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LA MISSIONE NAVALE JUGOSLAVA DURANTE IL SUO SOGGIORNO NELL'URBE HA AVUTO QUELLA CALOROSA ACCOGLIENZA CHE CON- 
FERMA ORMAI IN OGNI OCCASIONE | SENTIMENTI DI AMICIZIA CHE LEGANO L'ITALIA E LA JUGOSLAVIA. QUI VEDIAMO IL CAPO DELLA 
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x Da Parigi a Londra Gli accordi siderurgici Realizzazioni 
H della Spagna rossa 
— Emozionante questo passag- —1— Un altro accordo? Ma fini- 
gio della Manica rete col rovinarmi! — Coll'avanzata delle truppe —1— Da dove viene questa sta. 
-- Che nel nostro caso è.un —1— Niente paura: la Pace si legionarie la Catalogna rimane zione-radio? Chi la fa funzio: 
po' il passaggio del Rubicone. sente più sicura se protetta dalle separata dalla Spagna. | nare? 
È armi — E per questo? Il separati- — Non saprei. 
smo ha fatto sempre parte del _—1— In ogni modo si proceda a 
programma catalano, ta fucilazione di Marconi ‘i 
effigie 
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Dottor AUSONIO ZUBIANI 

INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
sclenza, dell' Igiene 6 del confort. Oltre cento camere a mezzodì. 
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@ La raccolta delle scatole vuote non ha alcun limite di tempo. 

e Le scatole debbono essere spedite in perfetto stato ed in porto franco alla nostra Sede 
di Padova - Piazza Petrarca, 5 - oppure consegnate alle nostre Agenzie: nelle principali 
città d’ Italia. ‘ 

e A vostra scelta riceverete, in porto franco, per un corrispondente quantitativo di scatole, 


uno dei premi sottoelencati: 


10 scat, - Una spazzola di velluto per 15 scot. 
lucidare scarpe 20, 
- Rivoltella automatica 
» Camion con rimorchio 
» Cucina economica 
- Fuoribordo 
- Trombetta a 4 note 


LA PIU ANTICA 
DELLE CREME PER 
CALZATURE NELLA 
SCATOLA DI ALBA 
NITE CON COPER 
CHIO A VITE 


- Orsetto 
- Uno dei seguenti volumi 


illustrati a colori: “Zio 
Floflo,, - *,Frescolin 

“Il Pifferaio di Ham 

* Pulcinella,, 


25 scat. - Aeroplano 

30 ,, - Bambola 

40 ,, - Moschetto tipo “Balilla, 

40 ., - Auto di gran corsa 

60 ,, - Treno completo di vetture, 
binari, stazione, galleria e 
semaforo 
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CALZATURE NELLA 
SCATOLA DI ALBA. 
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DIARIO DELLA 


21 Arie - Roma. Nella ricorrenza del Natale di Roma, 
Festa del Lavoro che viene celebrata solennemente in 
tutt'Italia, il Duce distribuisce i premi, le pensioni, le 
stelle al merito e i distintivi ai lavoratori e ai mutilati 
del lavoro. Dopo la cerimonia che si svolge a Palazzo 
Venezia, la folla che gremisce la piazza acelama al Duce 
che presentandosi al balcone pronuncia il seguente di- 
scorso 

« Camerati! Negli anni dell'aspra vigilia, quando il Fa- 
scismo lottava per liberare il popolo italiano dalle utopie 
dissolvitrici, fu scelta come giornata per celebrare ed 
esaltare il lavoro il 21 aprile, annuale della Fondazione 
di Roma. 

« Sono passati ben 2691 anni dal giorno in cui fu trac- 
ciato con l'aratro il primo solco della Città quadrata. I 
romani del Primo Impero non furono soltanto dei guer- 
rieri invincibili, non furono soltanto dei legislatori in- 
superafi, ma furono anche dei costruttori e dei lavoratori 
formidabili che dotarono î Paesi da essì conquistati di 
strade, di ponti, di acquedotti, di terme, di basiliche e 
resero feconde le campagne e illustri le città, 

Le terre di tre Continenti, Europa, Asia, Africa, recano 
ancora innumeri ed eterne le vestigia di Roma. Anche 
il Secondo Impero, il nostro, sarà e vuole essere l'Impero 
del lavoro nel segno della pace protetta dalle nostre 
armi ». 

Entusiastiche ovazioni 
Capo. 


Roma. S'iniziano i lavori della nuova via Imperiale che 
dalla piazza del Circo Massimo porterà all'Esposizione 
Universale del 1942. Il Duce tra l'entusiasmo delle mae- 
Stranze, dà il primo colpo di piccone. 


Roma. S. M. la Regina Imperatrice inaugura la scuola 
« Trento e Trieste ». 


Roma. S. E. Starace, ministro segretario del Partito apre 
la Mostra dei Littoriali del Lavoro. 


Roma. S. E. Federzoni, nuovo presidente dell'Accademia 
d'Italia, commemora con un'elevata orazione Gabriele 
d'Annunzio alla presenza del Re Imperatore. La cerimo. 
nia si svolge nella sala di Giulio Cesare in Campidoglio. 
S. E. Federzoni terminato il discorso commemorativo pro= 
cede al conferimento dei «Premi Mussolini». I quattro 
premi vengono assegnati a Franco Savorgnan (Discipline 
morali e storiche), a Franco Rasetti (Scienze), a Ettore 
Bignone (Letteratura) e a Angelo Zanelli (Arte). 


22 Arne - Milano, Giunge il Re Imperatore accolto da 
imponenti manifestazioni di popolo. Il Sovrano visita Ja 
Fiera Campionaria accompagnato da S. E. Dino Alfieri, 
il nuovo Aeroporto di Linate e la Casa della Gioventi 
Italiana del Littorio. S. E. il Cardinale arcivescovo Schu- 
ster rende omaggio al Sovrano. Una grande dimostrazio- 
ne riunisce in Piazza del Duomo trecentomila persone. 


accolgono le vibranti parole del 


Roma. Trecentoquaranta coppie di sposi provenienti dal 
modenese dopo aver reso omaggio al Milite Ignoto, ven- 
gono ricevute dal Duce che offre agli sposi un'suo per: 
sonale dono in danaro. 


Praga. Il ventesimo annuale della fondazione delle Le. 
gioni Cecoslovacche in Italia durante la grande guerra, 
viene commemorato. Durante la cerimonia alla quale in- 
tervengono il Presidente della Repubblica Benes e molti 
membri del Governo, alte acclamazioni vengono rivolte 
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all'Italia, al Duce Fondatore del- 


l'Impero. 


Re Imperatore e al 


23 APRILE - Roma. Il Duce presiede il Consiglio dei 
Ministri. Ecco le più importanti deliberazioni prese: Ce- 
libi esclusi dalle cariche amministrative - Fondazione in 
‘Roma dell'Istituto «per la bonifica umana » - Colloca- 
mento in Libia di 1800 famiglie coloniche - Il nuovo Co- 
mune di Pomezia - Disciplina nell'approvvigionamento 
dei prodotti atti alla panificazione - Rapporti tra da- 
tore di lavoro e lavorante apprendista - Potenziamento 
della cinematografia nazionale - Riordinamento dei Corpi 
consultivi dell’Aeronautica. 


Pavia. Il Re Imperatore inaugura la Mostra delle Opere 
di Tranquillo Cremona, 


Roma. Il ministro inglese della Guerra Hore Belisha 
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SETTIMANA 


visita la caserma del 2° Reggimento Granatieri e assiste 
a una manifestazione militare. 


Roma, Giunge il nuovo ministro della Repubblica del 
Panama presso il Re d'Italia e Imperatore d'Etiopia, dott. 
Ernesto Brin 


24 ArrILE - Roma. Alla presenza del Sovrano, il mini- 
stro Bottai inaugura in Campidoglio il quinto congresso 
di Studi romani. 


Roma. Il Duce presente il ministro degli Affari Esteri 
conte Galeazzo Ciano riceve il ministro britannico della 
Guerra Hore Belisha e lo trattiene a lungo colloquio. 


Roma. Il ministro per gli Affari Esteri, conte Galeazzo 
Ciano riceve l'ambasciatore del Brasile Guerra Duval che 
gli comunica che il Governo brasiliano riconosce l'Im- 
pero italiano. 


Varsavia. Si ha da Mosca che il patriarca della Chiesa 
Ortodossa, Sergio, è stato arrestato assieme a ventiquat- 
tro popi. Essi sono accusati di spionaggio sabotaggio e 
terrorismo. 


25 Arme . Tortosa. Ecco l'ordine diramato alle Forze 
legionarie nella ricorrenza del Natale di Roma ‘al termine 
della battaglia dell'Ebro: 

« Legionari! Da Rudilla a Tortosa, in cinque settimane 
(li lotte senza quartiere, il nemico ci ha invano opposto 
il nerbo delle sue truppe più agguerrite. Voi lo avete ri- 
petutamente battuto in terra e nel cielo; e gli avete 
preso tre città, cinquanta paesi e diecimila prigionieri. 
La battaglia dell'Ebro è conclusa: come un di ne giun: 
geste alle sorgenti, oggi ne presidiate le foci. Levate in 
alto le armi e salutate i camerati caduti. Per il loro 
sacrificio ed il vostro valore la vittoria di Aragona ri 
specchia ora nel mare di Roma che unisce la nostra a 
questa latina martoriata terra di eroi. 

« L'Italia vi ammira. Il Duce è fiero di voi. - Il Ge- 
nerale di Corpo d'Armata comandante del C.T.V.: Berti ». 


Parigi. Viene tratto in arresto a Parigi uno dei capi 
del movimento neo-desturiano tunisino, Bahri Guga Ben 
Hamada, accusato di complotto contro lo Stato. L'Hama- 
da, trentaquattrenne, è un noto avvocato di Tunisi ed 
è considerato dalle autorità francesi come uno dei prin- 
cipali agitatori e dirigenti del movimento d'azione nazio: 
nale che sarebbe l'origine di tutti i disordini in Tunisia 


Buenos Aires. I triennali sforzi della Conferenza di 
Buenos Aires per la pace del Chaco sono entrati in una 
fase critica per il negativo risultato conseguito dalle due 
Commissioni inviate a La Paz e ad Asuncién per ten- 
tare di accordare i due Paesi in conflitto su delle pro: 
poste che avessero condotto ad una pace definitiva. Que- 
ste Commissioni sono rientrate a Buenos Aires con le 
mani vuote. La situazione sì è ancora aggravata in se- 
guito alle notizie provenienti dal Paraguay, notizie se- 
condo le quali l'Esercito starebbe preparando « misure 
precauzionali », e dalla. Bolivia, dove sarebbero giunte 
imponenti forniture di armi. La sensazione generale è 
che i due Paesi si accingono a riprendere la lotta, dopo 
lo sterile risultato delle trattative diplomatiche. 
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* L'intensa attività diplomatica mani- 
festatasi nel corso delle trattative per la 
conclusione dell'accordo italo-inglese è 
continuata per la ripresa dei negoziati tra 
l'Italia e la Francia tendenti ad ottenere 
tra le due nazioni latine un accordo ana- 
logo a quello tra l'Italia e la Gran Bre: 
tagna. Il Ministro degli Esteri, conte Cia- 
no, ha già avuto diversi colloqui col si- 
gnor Jules Blondel Incaricato d'Affari 
della Francia a Roma: le notizie che sì 
hanno sui primi contatti assicurano che 
essi si svolgono în un'atmosfera cordiale 
e vengono tanto in Francia quanto nel 
nostro Paese commentati con simpatica 
fiducia. 

Circa il valore degli accordi italo-in- 
glesi il Ministro di 
Egitto a Roma, Mo- 
stafà El Sadek, ine" puzza 
terrogato dai giorna- 
listi, ha smentito in 
modo formale le vo- | 
ci corse all'estero se- 
condo le quali un 
certo settore dell'opi- 
nione pubblica egi- | 
ziana sarebbe stato 
più o meno contrario 
al riavvicinamento tra 
Londra e Roma. Il 
Ministro egiziano ha | 
colto l'occasione per 
mettere in evidenza 
l'opera prestata dal 
nostro giovane Mini- | 
stro degli Esteri «il 
cui pronto aiuto e la 
di cui intelligente as- 
sistenza, egli ha det- 
to, ci sono stati pre- 
ziosi, sia per la com. 
prensione dei nostri 
punti di vista sia per 
raggiungere la conclu- 
slone che avesse pie- 
no e incondizionato 
gradimento delle due 
parti » 


* Continua la serie | 
dei Governi che han- 

i il loro 
riconoscimento del- 
l'Impero italiano. Il 
Ministro degli Esteri, 
conte Ciano, ha rice- 
vuto il Ministro di 
Cecoslovacchia a Ro- 
ma, signor Chval- 
kovsky, il quale gli 
ha comunicato che il 
Governo cecoslovacco 
considera il Ministro 
a Roma come accre- 
ditato presso Sua Mae. 
stà il Re d'Italia, Im- 
peratore d'Etiopia. 
Analoga comunicazio- 
ne ha fatto al nostro 
Ministro, l’Ambascia- 
tore del Brasile S. E. 
Adalberto Guerra Du- 
val. Il conte Ciano ha 
preso atto delle co- 
municazioni fattegli e 
ha pregato il Ministro 
cecoslovacco e l'Am- 
basciatore brasiliano | 
di rendersi interpreti 
presso i rispettivi Go- 
verni _ dell'apprezza- 
mento del Governo fa- | 
seista. 

Anche la Lituania 
ha fatto implicito ri- 
conoscimento dell'Im- 
pero. italiano. Si ha 
difatti che il Mini 
stro d'Italia a_ Kau- 
las, recatosi a far vi- 
sita al Ministro degli 
Affari Esteri della Li- 
tuania per rimettergli 
le insegne di Cavalie- 
re di Gran Croce del- 
l'Ordine dei SS. Mau. 
rizio e Lazzaro, ha a. 
vuto dallo stesso Mi- 
nistro l'incarico «di 
rendersi . interprete 
della sua gratitudine 
presso Sua Maestà il 
Re d’Italia Imperato- 
re d'Etiopia ». Secon- 
do l'opinione preva- 
lente nei circoli poli- 
tici Lituani, il gesto 
del Ministro della Li- 
tuania sarà seguìto da 
una decisione forma- L 


il marchio che contraddistingue 
le Confezioni Italiane di Lusso 


le del Governo di Kaunas nello stesso 
senso. 


#* Si ha da Tokio che l’Ambasciatore 
italiano S. E. Auriti è stato ricevuto dal 
Ministro degli Esteri giapponese, col qua- 
le si sarebbe intrattenuto sulle conversa- 
zioni anglo-italiane e sull’atteggiamento 
italiano. 

Il Ministro d'Italia al Cairo Mazzolini 
ha conferito col Capo del Governo egi- 
ziano, Mahmud Pascià e con Maher Pascià 
Capo di Gabinetto reale. 

Il colloquio si sarebbe aggirato sulle 
prospettate trattative italo-egiziane in or- 
dine alla conclusione dell'accordo di buon 
vicinato. 


* Il conte Dino Grandi, Ambasciatore 
d'Italia a Lendra, è stato ospite dei Reali 
d'Inghilterra al castello di Windsor. Que- 
sto invito del Re al rappresentante diplo- 


matico dell'Italia a Londra è considerato 
negli ambienti politici della capitale del- 
la Gran Bretagna come una simpatica di- 
mostrazione degli augusti Sovrani, desti- 
nata a sottolineare l'importanza dell'ac- 
cordo italo-inglese. 


* Presso le autorità diplomatiche e 
consolari italiane all'estero è stato cele- 
brato con vivo entusiasmo il Natale di 
Roma. Le cerimonie commemorative sono 
state ovunque improntate al più rigoroso 
stile fascista. A San Paolo del Brasile 
l'Ambasciatore d'Italia Lojacono ha pro- 
nunciato al teatro municipale un discorso 
commemorativo elogiando la disciplina 
sempre mantenuta dalla collettività ita- 
liana del Brasile ed esaltando la fratel- 
lanza italo-brasiliana. Infine l'Ambascia- 
tore ha proceduto alla consegna di una 
Statua di Augusto che è stata inaugurata 
in una piazza cittadina. 


DN Da LlaSgC RE GZI CONI 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


een ce 

#* Questa che l'ufficio Lettres de Rome 
ha organizzato al « Russicum» con me- 
ticolosa cura e con acuto criterio di pra 
ticità, è la seconda mostra antibolsce- 
vica a basi dì quotidiani e di riviste. La 
prima di un anno fa, dove erano raccolti 
documenti del Governo di Mosca — di- 
segni, stampe, fogli volanti — fece una 
impressione enorme e mise moltissimi a 
contatto di una verità impensata e forse 
nemmeno supposta. Anche questa mostra 
— che raccoglie documenti in tutte le 
lingue e dove l'Italia, per fortuna, è ap- 
pena rappresentata da un foglietto clan- 
destino stampato all'estero ma così po- 
vero e meschino di pensiero da far pietà 
— è satura di odio 
contro la religione, 
contto la borghesia, 
contro... i non bolsce- 
vichi. Le pubblicazio- 
ni di Mosca sono le 
più sinistramente im- 
pressionanti dirette 
come sono a colpire 
la fantasia, la sem- 
plicità, l'ingenuità del. 
le masse. All'ingresso 
della Mostra un qua- 
dro reca incise le pa- 
role che Stalin pro- 
nunciò nel 1926 quan- 
do si rifiutava — al- 
lora! — di escludere 
Trotsky ed 1 suoi a- 
mici dal Partito co- 
munista: «La politi- 
ca della ghigliottina 
comporta gravi rischi; 
il metodo della ghi- 
gliottina può diventa. 
re contagioso; oggi sì 
ghigliottina l'uno, do- 
mani l’altro, dopodo- 
mani un terzo; e al- 
lora che cosa rimane 
del Partito? ». Attor- 
no alla seritta corro- 
no i nomi dei pefso- 
naggi comunisti « ghi. 
gliottinati » durante ii 
19371 


* Sabato 30 aprile- 
oggi domenica 10 
maggio abbiamo avu. 
to una delle cerimo- 
nie a carattere reli- 
gioso popolare più o- 
riginali dell'Urbe: la 
Visita alle Sette Chie. 
se: una lunga pro- 
cessione di penitenza 
e di letizia insieme, 
nella quale la porpo- 
ra del Principe della 
Chiesa si confonde 
con la giacca borghe- 
se dell'impiegato e la 
tuta dell'operaio. Ce- 
rimonia sorta nell'e- 
poca della prima ri- 
forma per iniziativa 
del popolarissimo San 
Filippo Neri e dei 
piìssimi Cardinali Ca- 
rafa e Gaetano Thiè- 
ne, conservatasi inin- 
terrotta per i secoli 
fino al settanta; so- 
spesa negli anni del 
più idiota e sfacciato 
anticlericalismo; ri- 
presa, con rinnovato 
fervore nel rinnovato 
clima d'Italia. Fin dai 
primi tempi il popo- 
lo, comprese la po 

sia e la fede che vi- 
bravano nella caratte- 
ristica' manifestazione 
e seguì Filippo con 
entusiasmo senza pa- 
ri. Fino a 5000 perso- 
ne, infatti, andavano 
insieme al’ Santo nel 
lungo pellegrinaggio, 
per un giorno intero; 
muovendo la sera pre- 
cedente per la basili. 
ca di San Pietro e 
proseguendo poi, l'in- 
domani, per San Pao- 
lo, San Sebastiano, S. 
Nereo ed Achilleo, S. 
Giovanni in Laterano, 
S. Croce in Gerusa- 
lemme San_ Lorenzo 
al Verano, S. Maria 
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"tornano i fiori... 


.. e il cambio dell'olio si im- 
pone per un'adeguata lubrifi- 
cazione estiva del vostro mo- 
tore. Qualsiasi rivenditore 
di lubrificanti Shell potrà in- 


dicarvi esattamente la gra- 
dazione che vi necessita 
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LAGO DI GARDA: 
CULLA DI CEDRI 


Quendo bevete una Tassoni . 
la tipica cedrata del Garda - 
voi nofate subito che essa è 
differente da ogni altra: fresca, 
deliziosamente aromatica e 
dissetante. 

L'impiego dei profumati classici 
cedri, cresciuti sulle sponde 
del Benàco, conservano alla 
Tassoni le inimitabili caratteri 
stiche che la distinguono e la 
fanno preferire. 


NAZIONAL 


Maggiore, dove il corteo si scioglieva. La 
processione di ieri sabato, alla quale 
hanno preso parte come l'anno scorso 
Cardinali, Prelati, personalità, è partita 
recitando preghiere, dalla Chiesa dei Fi- 
lippini e, per Corso Vittorio Emanuele 
ha raggiunto Santo Spirito in Sassia ‘e 
quindi la Basilica di San Pietro dove si 
è sciolta. La processione di oggi parte 
dalla Basilica di San Paolo al mattino, 
raggiunge per la lunghissima via delle 
Sette Chiese la Basilica di S. Sebastiano 
sull'Appia Antica; di qui dopo un picco- 
lo ristoro e breve riposo, raggiunge San 
Nereo (Passeggiata Archeologica), poi 
l'Arcibasilica Lateranense, S. Croce in 
Gerusalemme, San Lorenzo al Verano e 
Santa Maria Maggiore, dove si scioglie a 
sera inoltrata. 


# Sotto la presidenza del Cardinale 
Fumasoni Biondi, Prefetto della Congre- 
gazione di Propaganda Fide, hanno avu- 
to luogo nel Palazzo di Propaganda Fide, 
a Roma, le prime sedute dell'annuale as- 
semblea del Consiglio Superiore Generale 
della Pontificia Opera della Propagazione 
della Fede. 


# Nella chiesa di Sant'Ignazio, domeni- 
ca scorsa, il Cardinale Boetto, nuovo Ar- 
civescovo di Genova, ha ricevuto la con- 
sacrazione episcopale per le mani del 
Cardinale Granito Pignatelli di Belmon- 
te. Sono stati consacranti i Vescovi Mon- 
signori Vallega e Migone. In speciali co- 
retti assistevano ben 13 Cardinali, gli 
Ambasciatori del Cile e Brasile, il' Mi- 
nistro del Nicaragua e il Consigliere del- 
l'Ambasciata d'Italia; il pellegrinaggio 
genovese col Vicario Capitolare e il po- 
destà Marchese Bombrini, il Preposito 
Generale della Compagnia di Gesù con 
gli assistenti e la Congregazione Gene- 
rale, Vescovi, Arcivescovi, Superiori di 
Ordini religiosi ed una larga rappresen- 
tanza della colonia genovese. A mezzo- 
giorno e trenta nella sala dei Concistoro 
il Papa ha ricevuto il pellegrinaggio gui. 
dato dal Cardinale Arcivescovo. Ad un 
indirizzo del Cardinale il Papa ha ri- 
sposto con un affettuoso discorso. 


* In questi giorni sono state conse- 
gnate dalla R. Zecca d'Italia allo Stato 
della Città del Vaticano le monete d'oro 
da 100 lire del millesimo 1936 e le mo- 
nete divisionali — argento, nichel, bron- 
zo — col millesimo 1937. Le monete d'o- 
ro, che conservano le stesse caratteristi- 
che delle vecchie — il ritratto del Papa 
nel recto ed il Redentore nel verso — 
sono naturalmente più piccole sia di di- 
mensioni che di spessore essendosi lo 
Stato Vaticano uniformato alla parità au- 
rea italiana. È imminente l'emissione di 
francobolli di posta aerea su quattro 
esemplari per otto valori. 


LETTERATURA 


* È annunciata imminente la pubbli- 
cazione nell'attraente collezione Treves 
« Donne nella Storia n di un'affascinante 
biografia di Caterina Cornaro regina di 
Cipro, dovuta alla penna di Marcello 
Brion. Sposata per ragione politica al- 
l'ultimo dei Lusignano re di Cipro, ri- 
masta vedova dopo pochi mesi, impoten- 
te a difendere l'eredità del regno dalle 
insidie di temibili avversari, Caterina 
Cornaro fu obbligata dagli stessi Vene- 
ziani a tornare come esule in patria. 
Prima l'avevano spinta a quella disgra- 
ziata avventura matrimoniale; ora, iîn 
previsione della lunga guerra coi Turchi, 
volevano avere il dominio diretto del- 
l'isola e che altri non potesse impadro- 
nirsene. Temendo quindi che l'ex regina 
potesse servire alle pretese di amici ze- 
lanti o di intriganti nemici la ridussero 
@ vivere nel castello di Asolo in una 
dorata prigionia, rallegrata da molte fe- 
ste, ma strettamente vigilata dagl'infor- 
matori della repubblica di San Marco. 
La vita di Caterina Cornaro si confonde 
per ciò con un momento importantissimo 
della lotta di Venezia per il dominio del 
mare. E Marcello Brion ha saputo trarre 
dalle cronache dell'epoca una complessa 
vicenda che illumina tutta un'epoca di 
contrastanti congiure e di delitti, espo- 
nendola con impareggiabile chiarezza, in 
modo da dimostrare che la storia non ha 
bisogno affatto di essere romanzata per 
riuscire altamente romanzesca. 


# Il nuovo romanzo di Riccardo Bac- 
chelli intitolato Il mulino del Po, uscirà 
presto presso Treves e si può dire fin 
d'ora che sarà l'opera più ammirata del- 
l’insigne scrittore. Su uno sfondo storico 
profondamente studiato, sentito e rievo- 
cato (il racconto s'inizia infatti con al- 
cuni episodi della terribile ritirata na- 
poleonica in Russia), l'autore disegna con 
stupenda vigoria alcune figure italiane 
che, nel loro schietto realismo, acquista- 
no via via un significato quasi mitico, 
come rappresentanti d'una terra, d'una 
razza, d'una vita più volte secolare, la 
quale nei primi decenni del secolo stor- 
so veniva a tramontare dinnanzi all'e- 
mergere di nuove condizioni di civiltà 


* Le edizioni Treves continuano a tro. 
vare anche all'estero riconoscimenti che 
confermano le doti di valore intrinseco e 
soprattutto umano che distinguono le pro- 
duzioni delia nota Casa Editrice milanese: 
Vita di chirurgo di Andrea Majocchi che 
vanta già undici versioni in differenti 
lingue straniere, vedrà infatti la luce 
anche in edizione polacca. Qual è îl se- 
creto di un tal successo che trova ovun- 
que echi di così vasta portata? La ri- 
sposta la troviamo nelle pagine stesse del 
libro, opera profondamente umana nella 
quale la realtà, abbia essa una smorfia 


La scelta della crema che Voi usate 
per il Vostro viso delicato, non deve 
essere influenzata dal prezzo, ma 


dere. 


solamente la qualità deve de 
La Kaloderma Bianca è una Crema 
lle 


scientifiche, e 


creata 


receni 


nozioni 


sa las 


respirare 


la pelle e perciò consente a questa 


ovanile. 


di mantenersi sana € 


tubi L 3. 


Prima di coricarsi togliere ogni 
traccia di polvere e di crema dal 
aggiandolo poi leggermente 
aloderma Attiva. I nuovi in- 


con 


gredienti di questa singolarissima 
Crema provvedono alla ricostru- 


zione delle cellule preservando la 


pelle da ogni rilassamento. Piccole 


rughe inci 


pienti scompaiono dopo 
nto. 
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KALODERMA 


UNA NUOVA VIA PER UNA 
MAGGIORE BELLEZZA 


(e) Sul 
KARKADE EBE 


rosso tè dell'Impero 


UNA TAZZA DI 


Karkadé EBE 


è segno di buon gusto nel 
salotto della Signora 


Non è eccitante, quindi indicato 

anche a chi-non può far uso di 

offà e the. È una bevanda di 

iosa - mantiene la linea - 

efficace dopo ogni fat ca, 
ogni sport. 


To vendita nelle migliori Droghetie 0 presso 
L'A.L.P.C.I.- Via Asiago, 4 - Roma 


BEVANDA CHE DA LA: SALUTE 


Ls specchio 
della Mostra personalità. 


è la Vostra casa. Per ogni Signora la cura intima e delicata 
della propria persona è una naturale tendenza, ma uguale 
cura ed attenzione meritano le pareti della Vostra casa, fra 
le quali trascorrete la maggior parte della Vostra vita! 


“Certamente; però non sarebbe possibile mantenere le pa- 
reti linde e fresche come il viso di una giovane Signora!,, 
Come no? Se adotterete il rivestimento murale 


Telo 


Concessionari per 


conferirete ai Vostri ambienti imperitura bellezza. Tekko è un 
rivestimento lussuoso di grande bellezza, non soltanto, ma 
esso ha anche i pregi della praticità, perchè all'occorrenza può 
essere lavato con spazzola ed acqua saponata, senza alcun peri- 
colo di rovinarlo. | suoi colori sono anche garantiti inaltera- 
bili alla luce; negli ambienti rivestiti con Tekko non dovete 
dunque temere di lasciar entrare i raggi salutari del sole. 


| disegni svariatissimi’ creati in Tekko sono l'opera dei mi- 
gliori artisti dedicati esclusivamente all’ambientazione. 
Per vederne un saggio, chiedeteci l'invio gratuito dell’arti- 
stica pubblicazione N. 3, che tratta di decorazione interna. 


BRAENDLI 8 Co. 


MILANO, Via S. Martino 17 
ROMA, Corso Umberto, 39/40 
TORINO, Corso Vitt. Eman. 82 


la vendita: 


SCIA, Bottega d'Arte, Via X Giornate 2 
NAPOLI, Ing. RE Della Rocca, Via Filangieri 40/41 


NOVARA, Quirino Ferrario, 
BA RI, G. Serpieri, Co 


Piazza Statuto 3 
rso Cavour 93 


ed i migliori negozianti in carte da parato delle principali 
città d'Italia. p principali 


| 
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di dolore o un sorriso di speranza 0 di 
fede, parla al nostro cuore con i senti- 
menti più sinceri sdegnando i fronzoli 
della rettorica e della fantasia. Anche 
Pioniere d'Africa di Riccardo Gualino, 
pubblicato da Treves poche settimane or 
sono, uscirà tra breve in lingua tedesca. 
La traduzione di questa opera, oltre a 
rappresentare un lusinghiero riconosci- 
mento dell'interesse che essa suscita è un 
omaggio del popolo tedesco verso quei 
pionieri, che spianano all'umanità le vie 
del progresso e che Riccardo Gualino ha 
esaltato nel suo sobrio ed appassionato 
racconto. 


* Il nome della contessa Lara, già tan- 
to famoso nella letteratura italiana del- 
l'Ottocento, par destinato a. conservare 
una particolare celebrità per le sciagu- 
rate vicende che segnarono d'impronte 
sanguinose il destino della tragica poe- 
tessa. Dell'ottimo libro, nel quale Maria 
Borgese ha narrato gli amori e i tor- 
menti di quella bellissima infelice, trat- 
teggiandone tutta la vita con severo stu- 
dio della verità storica e con vivo senso 
di umanità, esce ora la terza edizione 
La Borgese non si è limitata a ricercare 
nelle cronache dell'epoca le varie fasi del 
dramma sentimentale per cui la contessa 
Lara, imparentata con una delle più il- 
lustri famiglie d'Italia, ammirata per la 
sua bellezza e lusingata da promesse di 
gloria, provocò la morte in duello del 
suo primo amante, scendendo poi pro- 
gressivamente a consuetudini errabonde 
€ avventurose che la ridussero in fine in 
balia dì un volgare assassino; ma ha pe- 
netrato intimamente l'ingegno e l'animo 
della donna e ne ha esaminato con equi- 
tà l'opera artistica, l'inquietudine morale, 
la morte miseranda. H quadro delle re- 
lazioni avute dalla poetessa coi più noti 
scrittori e giornalisti offre una ricca © 
precisa messe d'informazioni sulla vita 
letteraria e sociale di quell'epoca. E il 
libro è di quelli che non si leggono sen- 
za commozione. Esso costituisce uno dei 
migliori volumi della collezione « Donne 
nella Storia ». 


BELLE ARTI 


* In Palazzo Lascaris, a Torino, chiusasi 
la mostra personale di Amedeo Boschetti, 
pittore ancor giovane, ma già ricco per 
altro di buoni mezzi e risoluto nel segno 
e sensibile nel colore; s'è inaugurata 
quella della pittrice Mercedes Tomaselli, 
artista dotata di attitudini non comuni; 
specie nel disegnare e nel comporre. Da 
segnalare qualche ritratto, sobrio e ben 
impiantato e parecchie nature morte di 
fattura diligente e delicata 


* Marco Davanzo è pittore operoso e 
ispirato, che espone a Milano (Bottega 
Salvetti) una bella serie di dipinti, ov'è 
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rn 
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gnora, non è più un privilegio. 
Oggi tutte le donne possono con: 
seguire, comele 5 piccole Dionne, 
una pelle radiosa con l’uso rego- 
lare del Palmolive, il sapone di 
bellezza a base d'olio di oliva. 


La sua delicata azione di pulizia 
assicura ai pori una libera respi- 
razione e ravviva l'epidermide, 


Perciò,signora, fateacqui- 
sto di bellezza! Comperate 
oggi stesso Palmolive, il 
sapone che procura benefi- 
ci sicuri alla carnagione! 


PRODOTTO IN ITALIA 


La bellezza della carnagione, si- __11— 


Ripr. vietata. 


Dir. riseru. nel mondo. 


+ Quando fu 
per bagni con 
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scogliemmo, Grrzone 


Jo di ques 
fimose nel mo 
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per lo più celebrata la bellezza monta- 
nina della Carnia, ch'è la terra natale 
dell'artista. A questi paesi, impostati sem- 
pre con larghezza e giustezza d’osserva- 
zione, il Davanzo aggiunge scene di vita 
rustica e paesana, spesso notevoli per 
freschezza e decoro. 


* A Firenze, nella Galleria «Il Mar- 
zocco », s'è veduto un gruppo d'opere del 
giovane Valentino Ghiglia: studi di fiori e 
di paese, dipinti con schietto gusto tosca- 
no, serrati nei contorni e vivaci di colore. 


%* La Mostra del Ritratto italiano, a 
Belgrado, suscita un interesse enorme, 
presso ogni classe di cittadini. Una bella 
conferenza è stata tenuta, a questo pro- 
posito, dal prof. Branko Popovich, il qua- 
le, fra l’altro, ha detto che soltanto l'Italia 
ha mantenuto per più di duemila anni un 
così alto livello nella cultura e nell'arte, 
da rendersi esempio luminoso ad ogni 
altro popolo. 


* Per la prima volta la Svezia parteci- 
perà ufficialmente alla prossima XXI Bien. 
nale di Venezia, con quaranta opere di 
pittura e dieci di scultura, eseguite da 
tredici artisti svedesi. 


* Si è chiusa ad Atene la Mostra del 
Bianco e Nero e delle Arti decorative or- 
ganizzate dal Ministero per la Cultura Po- 
polare in accordo con i Ministri degli 
Esteri e dell'Educazione Nazionale. Il suc. 
cesso non poteva essere più bello: più 
di diecimila visitatori e vendite per ol- 
tre metà del valore complessivo delle 
opere esposte. 


* Molto interesse e discussioni ha su- 
scitato ancora una volta l'arte di Fiore 
Tomea, il quale ha esposto a Genova 
(Galleria Genova), presentato da Carlo 
Carrà, una buona serie di dipinti suoi. 


* A Milano, nella Galleria Gian Fer- 
rari, il pittore veronese Luigi Zago ha 
presentato opere della sua più recente 
maniera, la quale ora s'è fatta più rac- 
colta e piena di finezza poetica. Si ve- 
dano i nuovi paesi. tra cui il Lago di 
Como, ove l'intimità affettuosa dell’arti- 
sta trova la più adeguata espressione. 


* In Albissola, per iniziativa di Tullio 
Mazzotti, è stata ordinata una Mostra sto- 
rica della ceramica albissolese. dell'otto- 
cento: dalle opere di Giobatta Siri, che 
operava intorno alla metà del secolo; a 
quelle di Angelo Astengo; alla ceramica 
bianca, produzione originale della mani 
fattura Rosciano; ai pezzi di carattere pa- 
triottico di Agostino Grosso. La mostra 
è inoltre arricchita di esemplari più an- 
tichi, del ‘500 e '600; ed è conchiusa con 
le opere moderne dei tre illustri decani 
dell’arte figula albissolese: Giuseppe Maz- 
zotti, Pietro Rabbia e Dario Ravano. 


ALBERGO REGINA 
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CURA ANNESSO 


INAUGURAZIONE MAGGIO 1938-XVI 
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Per informazioni: 
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UFFICIO INFORMAZIONI 


la marca del progresso 
E' preferito da tuttì per 
le sue doti dì infrangi 
bilità © impermesbilità. 
Dà sempre l'ora per 


sento Lgrat 
Conta pae N. 708" 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 1° al 7 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 1° Maceio, ore 20,20: Tutte le 
stazioni: Michele Biancale: Il contributo 
tedesco alle arti figurative e plastiche. 

Luxenì 2 Macato, ore 18,50 I e Il pro- 
gramma. S. E. Bruno Biagi: La carta 
del lavoro e l'organizzazione sociale per 
la lotta contro la tubercolosi. 

Manrevì 3 Macoro, ore 18,45: 1 e Il pro. 
gramma. Prof. Ubaldo Sammartino: In- 
dicazioni climatiche nell'infanzia 

Giovenì 5 MaAccro, ore 20,25: Tutte le 
stazioni. La lingua d'Italia: Risposte ai 
quesiti degli ‘ascoltatori. 

Samato 7 Magaro, cre 17,55: I e Il pro- 
gramma. I dieci minuti ‘del lavoratore: 
On. Giuseppe Landi. L'organizzazione del- 
le Assicurazioni private nei territori del- 
l'Impero. 

— Ore 20,25: Tutte le stazioni. Crona- 
che del Turismo. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 1 Maccro, ore 15,30: IIl pro» 
gramma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di 
Firenze: Simon Boccanegra, melotiramma 
in un prologo e tre atti di F. M. Piave, 
musica di Giuseppe Verdi. Direttore mae- 
siro Vittorio Gui. Interpreti principali 
Caniglia, Civil, Pasero, Sved. 

Lunsnì 2 Macaro, ore 21: Ì programma. 
Dal Teatro Reale dell'Opera: Miranda, 
dramma lirico in tre atti, musica di Pie- 
tro Canonica. Direttore maestro Mincenzo 
Bellezza. Inter. principali: Alfano, Telli- 
ni, Donaggio, Ghirardini, Gobbi 

Marteì 3 Maccro, ore 21: II program- 
ma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Simon Boccanegra, melodramma 
in un prologo e tre atti di F. M. Piave, 
musica di Giuseppe Verdî. Direttore mae- 
stro. Vittorio Gui. Interpreti principali 
Caniglia, Pasero, Sved. 

Giovenì 5 MacGio, ore 21: Il program- 
ma. Dal Teatro San Carlo di Napoli: Aido, 
opera in d atti, musica di Giuseppe Verdi 
Direttore maestro Franco Capuana. In- 
terpreti principali: Cigna, Franci, Peder_ 


zini. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 1° Macaro, ore 13,45: Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Fernando Previtali, pianista Ar- 
mando Renzi. 

— Ore 17: Il programma. Dal Teatro 
Adriariò: Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Bernardino Molinari, violinista 
Adolfo Busch. 

— Qre 21: II programma. Dal Teatro 
Vittorio. Emanuele di Firenze. Concerto 
dell'Orchestra Filarmonica di Berlino di- 
retto dal maestro W. Furtwéngler. 

LuNEDì:2 Macato, ore 21: I programma. 
Dal Teatro Vittorio Emanuele di Firenze. 
Concerto; dell'Orchestra Filarmonica di 
Berlino. diretto dal maestro Furtwéngler. 

— Ore 21,20: IMI programma. Musica 
da conderto. violoncellista Hoelscher, al 
pianoforte Fuga. 

MastenÌ.3 MaAcaro, ore 21,30: IM pro- 
gramma. WTrio dei Filarmonici di Berlino. 

Mescortoî 4 Maccro, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Antonio Pedrotti; violinista C. F. 
Cillario. 


— Ore 21,30: Il program Du 
giapponesi, fenore Yasle Fujlawar o 
Giovenì 5 Maccto, ore 13: Il programma. 
Trasmissione da Lugano: Radiorchestra 
diretta dal maestro L. Casella 
— Ore 21,30: 1 programma. Cor 
della Società degli Amici. della Mudica di 
Torino: musiche di G. S. Bach 
VexxrDì 6 Macaio, ore 21,30: I e Il pro- 
gramma. Da Piazza di Siena a Roma 
Manifestazione corale e strumentale. 
Sanaro 7 Macoio, ore 21: I e II pro- 
gramma, Concerto scambio italo-tedesco 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 1° Macaro, are 20,53: IM pro- 
gramma. La bugia n. 16, commedia in 
un atto di Mario Buzzichini 

Lunenì 2 Maccio, 


Marteì 3 Macgio, ore 21: I programma 
(esclusa Palermo). Le quercie, commedia 
in tre atti di Alberto Donaudy. 

‘—— Ore 21: Stazione di Palermo. Il 
girotondo, commedia in tre atti di Mario 
Tiranti. 

Mescoteì 4 Magcio, ore 22.10: Il pro- 
gramma, Wallenstein, dalla trilogia di Fe. 
derico Schiller. 

Grovenì 5 Macero, ore 21: I programma. 
Un buon partito aj bagni di mare, com- 
media in un atto di Enrico Serretta. 

Venerpì 6 Maccio, ore 20,35: Il pro- 
gramma. I giorni più lieti, commedia in 
tre atti di Giannino Antona Traversi. 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 16 Maoaro, ore 17: I pro- 
gramma, Musica brillante, orchestra da 
camera 

— Ore 21: Il programma, La ballerina 
Fanny Elssler, operetta in tre atti, mu- 
sica di G. Strauss. 

— Ore 21,30: III programma. Rassegna 
di canzoni, radiorchestra. 

Mantent 3 Macoio, ore 19,20: III pro- 
gramma. Concerto bandistico del Dopo- 
lavoro di Cepagatti. 

— Ore 20,30: III programma. Motivi, 
arie e duetti di operette italiane. 

Mercorent 4 Macgio, ore 21: I pro- 
gramma. Canzoni italiane. 

— Ore 21,30: I e Il programma. Tra- 
smissione da Berlino: Canzoni tedesche 

— Ore 22: I e Il programma. Concerto 
bandistico. 

Giovenì 5 Macarò, ore 20,30: III pro- 
gramma. Concerto di musiche brillanti 

— Ore 21,15: II programma. Concerto 
bandistico. 

Veweroì 6 Maccro, ore 19,25: III pro- 
gramma. Musica varia e canzoni 

Samaro 7 Macoio, ore 19,20: IMI pro- 
gramma. Dopolavoro Corale Schola Can- 
torum di Lucca 

— Ore 20,30: INI programma. Ballo ma- 
scherato, commedia musicale in un atto 
di Rupignié. 

— Ore 2115: IM programma, Mezz'ora 
di maree militari tedesche 


L'EIAR PER LA VISITA DEL FUHRER 


L'Italia Fascista sì prepara a ricevere 
degnamente il grande Capo della Germa- 
nia Nazista. Per onorare Hitler, l'Italia, 
rinnovata dal Fascismo, spiegherà nel 
cielo le sue ali, sferrerà sul mare le sue 
navi, farà sfilare a passo romano i suoi 
battaglioni, le sue legioni, lanciandoli poi 
all'assalto, sotto il fuoco protettivo, mar- 
tellante, delle artiglierie, ed infine, poi- 
ché la forza non è fine a se stessa, ma 
in funzione di tutela del lavoro e del- 
l'arte, l'Italia adunerà masse imponenti 
di autentici lavoratori dopolavoristici, 
perché dalla gran voce collettiva del suo 
popolo si levi il saluto corale all’Ospite 
illustre. 

A tutte le imponenti manifestazioni 
l'Eiar sarà naturalmente presente con 
tutta la sua organizzazione tecnica © 
giornalistica, con una fitta rete di col- 
legamenti che, con sforzo ingente ed 
accelerato di preparazione, sì stanno pre- 
disponendo ed allestendo in modo che la 
cronaca sia immediata, vivace, spontane 
e segua ed accompagni simultaneamente, 
da diversi ma concomitanti punti di os- 
Servazione lo svolgimento delle grandi 
manifestazioni di masse. I radiocronisti 
saranno dislocati nei luoghi ove si avran- 
no le manifestazioni di maggiore impor- 
tanza ed imponenza: a Roma, a Napoli. 
a Firenze. Si trasmetteranno, fra l'al- 
iro, le radio-cronache dell'arrivo del 
Filhrer a Roma; della grande rivista mi- 
litare che si svolgerà in Via dei Trionfi 
della Rivista Navale che si effettuerà a 
Napoli e di quella aviatoria che sì svol- 
gerà a Furbara; nonché quelle delle ma- 
hifestazioni artistiche e popolari che si 
avranno a Roma, in Piazza di Siena © 
A Firenze in Piazza della Signoria e nel 

dino di Boboli. 
Site 6 radioeronache, coplosi servizi 
del « Giomale Radio » verranno tempesti- 
vamente diffusi sulle onoranze tributale 
ZI Fuhrer durante la sua permanenza in 
Italia. 


LUXARD 


Jin 9 4040 
CHERRY — BRANDY 


LA GRAN MARCA NA 


ZIONALE 
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CREMA MOUSSE-MOUSSE130 


Der tutte le epidermibi. 
Deliziosa crema di bellezza, 
rende la carnagione ideale. 


ROSSO KLYTIA PER LE LABBRA 


Dermanente, brillante, 
perfettamente innocuo. 


CIPRIA KLYTIA n1 


Superiore, impalpabile. 
Dona morbidezza e 
trasparenza alla pelle 


KLYTIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA_x 


MUSICA 


* Il presidente Grover 
Whalen dell'Esposizione in- 
ternazionale di Nuova York 
del 1939, ha annunciato che 
l'Italia’ parteciperà alla 
grande manifestazione, co- 
struendo un padiglione pro. 
prio, del costo di un milio. 
ne di dollari. Il presidente 
dott. Walter Damrosh della 
sezione musicale del Comi- 
tato dei festeggiamenti del- 
l'Esposizione internazionale 
del 1939 ha confermato che 
sono in corso trattative per 
un ciclo di rappresentazio- 
ni del complesso della Sca- 
la di Milano a Nuova York 
durante l'Esposizione. Ha 
Specificato che le trattative 
sono ancora nella fase ini- 
ziale; ma che la direzione 
della Scala ha dimostrato di 
essere interessata alla pro- 
posta. 


* L'Ente Autonomo della 
Scala, in accordo col Sin- 
dacato dei musicisti, ha de- 
ciso di dare con la propria 
orchestra quattro concerti 
sinfonici nel prossimo mag- 
gio e quattro concerti sin- 
fonici in autunno. I pro- 
grammi di esecuzione sa- 
ranno concordati col Segre. 
tario Federale e resi noti 
prossimamente. 


# Il «Quatuor Belge è 
clavier » bandisce un con- 
corso internazionale per la 
composizione di un Quar- 
tetto per pianoforte, violino, 
viola e violoncello, della 
durata minima di 20 minuti e massima 
di 30. Il primo premio è di 8000 fran- 
chi belgi, îl secondo di 3000. I manoscrit= 
ti dovranno pervenire raccomandati, 
avanti il 1° ottobre 1938, a M. l'Huisseit 
de Lobel, 14, rue Van Moer a Brusselle 
(Belgio). I lavori devono essere originali, 
inediti, non mai eseguiti in pubblico, né 
trasmessi per radio. Alla partitura e ‘alle 
parti staccate dovrà essere unito un fo- 
glio volante recante nome, indirizzo. e 
Nazionalità dell'autore, 


* Arturo Honegger e Jacques Ibert, 
dopo aver musicato ìn collaborazione 
un'opera tratta dall'Aiglon di Rostand, 
recentemente applaudita, ma non troppo 
favorevolmente accolta dalla critica, han- 
no trovato piacevole il lavoro collettivo 
della creazione, ed hanno musicato una 


lia Dahnk-Baroffio. La di- 
rezione musicale sarà affi- 
data a Fritz Lehmann, di- 
rettore generale della mu. 
sica a Hannover; quella 
scenica verrà assunta dal 


fotografia è fat 
fatti una spia comune nella qual 


cola, dell’antoscatto ecc. 


china universale della Zeiss Tkon. 


gl 
della Zeiss ]kon A. G. Dresden: 


Corso 


Ikon, Obbiettivi Zei 


“ Che egli abbia sentito? 


No, ma visto: uno sguardo nel mirino-telemetro della 
Contax II, una pressione sul bottone di scatto e la 
! Il mirino ed il telemetro hanno in no eseguite composizioni 


teleobbiettivo di 50 cm. di lunghezza 
dell’otturatore a tendina metallica fino a 
1/1250 sec., dell'avanzamento automatico della pelli- 


Sono tutte caratteristiche di questa prodigiosa mace- 


Fatevela presentare dal vostro fornitore, oppure 
chiedete l'opuscolo C 825 che illustra anche tutti 
altri modelli Zeiss Ikon, alla Rappresentanza 


TIKONTA S. i. A. - MILANO 40/107 
Italia N. 8 


Capolavori fotografici con: Apparecchi Zeiss 
, Pellicole Zeiss: Tkon! 


dott. Hanns Niedecken- 
Gebhard di Berlino, il qua- 
le da 15 anni dedica le sue 
* 99 migliori energie a far co- 
noscere ai contemporanei 
l’Haendel operista. In un 
concerto inaugurale verran- 


vocali e istrumentali an- 
ch'esse tutte di Haendel. 
Inoltre, nel teatro' all'aperto 
del Parco Kaiser Wilhelm 
sulla Heinberg, verrà rap- 
presentata una pantomina 
moderna diretta da Marta 
Welsen. 


Sonnar 


* In occasione dell’Espo- 
sizione di Lipsia — città 
della musica — inaugura- 
tasi recentemente, quel Mu. 
seo etnografico ha organiz- 
zato una mostra speciale 
contenente una raccolta di 
istrumenti musicali dell'E- 
stremo Oriente. Vi si vedo- 
no istrumenti rari e poco 
noti in Europa, provenienti 
dalla Cina, dal Giappone, 
dalla Corea, dal Tibet, dal 
Siam, ecc. Particolarmente 
numerosi sono gli strumen- 
ti a percussione, gong, piat- 
ti, sonagliere di campanel. 
ll, tamburi, asticelle di le- 
gno sonore, ecc., oltre agli 


strumenti a fiato, ad arco 


operetta intitolata Il piccolo cardinale, il 
gui libretto è tolto dal noto libro di Ha- 
lévy. 


* È stata ritrovata, alla Staatsbibliotek 
di Brema, la partitura manoscritta di una 
opera dovuta al tenore-compositore Ignaz 
Walter (1759-1822) che fu rappresentata 
ad Amburgo nel 1797. Si tratta di un 
Doktor Faust, il cui interesse è soprattutto 
dovuto.al fatto che è una delle prime 
opere liriche ispirate alle avventure del 
personaggio leggendario immortalato da 
Goethe. 


* Il Carro di Tespi lirico inizierà la 
sua. attività a Frosinone il 23 giugno con 
l'Aida di Verdi, diretta dal maestro Gino 
Marinuzzi è cantata da Beniamino Gigli, 
Gina Cigna e Ebe Stignani. L'Aida verrà 


data, nella stessa edizione, il 28 giugno, 
sul Piazzale del Colosseo, a Roma. 


* La Rassegna Nazionale dei giovani 
concertisti, tenutasi a Bologna, sì è svolta 
tra il più vivo interesse. La Commissio- 
ne, composta di noti musicisti italiani, era 
presieduta dal maestro Giuseppe Mulè. 
Hanno partecipato alla gara 14 pianisti, 
3 organisti, 14 violinisti, 6 violoncellisti, 
1 viola, 5 cantanti, 3 duo per pianoforte € 
Violino, 2 trii e 3 ‘quartetti. 


* Il consueto Festival haendeliano di 
Gottinga sarà tenuto, quest'anno dal 19 
al 26 giugno. In tale occasione verrà ri- 
portata alla luce della ribalta un'opera 
del celebre maestro che ne era stata te- 
nuta lontana per ben 200 anni: il Tolo- 
meo, Îl cui libretto italiano è stato tra- 
dotto in lingua tedesca dalla signora Emi. 


ed a corda. Vi sono delle 

cetre, usate esclusivamente 

durante i riti religiosi, che 

hanno 25 corde, Alcune di 
queste, esposte nella Mostra, furono 
donate dalla Casa Imperiale giapponese 
al Museo di Lipsia. La musica religiosa 
dell'Estremo Oriente è rimasta fedele alle 
tradizioni che risalgono ad oltre tremila 
anni fa; ed è per questo del tutto estra- 
nea alla cultura musicale dell'Occidente. 
Essa richiede degli istrumenti speciali e 
segue delle norme complicatissime. La 
musica profana, invece, è di molto più 
semplice ed è più comprensibile al nostro 
orecchio. 


* I solisti dell'Opera di Vienna, hanno 
ricevuto dalla Direzione una circolare, 
con.la quale viene loro proibito di ser- 
virsi in avvenire della « claque ». Glì ap- 
plausi a pagamento sono una istituzione 
indecorosa, ed in contrasto con le ideo- 
logie culturali del nazionalsocialismo. 
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TUBO CAMPIONE N. 


E NON UNA CREMA 
QUALUNQUE 


FIRENZE 
CONTRO RIMESSA DI L. 1 IN FRANCOBOLLI 


Solamente la 

«crema RAZViTE mi con- 
sente di radermi perfetta- 
mente e rapidamente, ren- 
dendo la mia pelle straor- 
dinariamente morbida e 
gradevolmente profumata 


AL PREZZO DI L. 4 


Burberrys 


Nicky 


‘able 
Lynx 
Harrison 
Lock 


Kynochs 


office 


Abbigliamento 
Milano - Corso Buenos Aires, 26 - Te 


Sartoria è 


#* Una singolare opera sco- 
noscluta di Franz Schubert 
è stata messa in luce a 
Vienna: è il primo mo- 
mento di un « Quartetto în 
do », non completamente fi- 
Nito, che porta la data del 
23 aprile 1814. Schubert 
aveva allora 17 anni, e que- 
sta curiosa composizione 
non va confusa quindi col 
« Quartettsatz » della stessa 
tonalità. Il manoscritto di 
questo quartetto si trova nei 
ricchi archivi della Società 
degli Amici della Musica, 
ed è singolare poiché indi. 
ca già i tratti della perso- 
nalità del grande composi- 
tore romantico. 


TEATRO 


* Quali Compagnie reci- 
teranno nei prossimi mesi 
d'estate? Per ora sì sa che 
in luglio e în agosto con- 
tinueranno ad agire la 


la quale în Juglio 

la Compagnia 
Melato-Carnabuci-Sabatini: e durante il 
luglio anche la Compagnia del Teatro di 
Venezia, che reciterà all'aperto a Vene- 
zia. Le Compagnie Zacconi e Borboni- 
Cimara saranno nell'America del Sud. Nei 
mesi estivi funzionerà anche qualche spe- 
ciale Compagnia di prossima formazione 


# Il 9 giugno il Carro di Tespi nume- 
ro 2, diretto da Giulio Donadio, inizierà 
il suo giro alla Mostra del Dopolavoro a 
Roma, con la commedia di Gerolamo Ro- 
vetta Re burlone. L'attività di questo Car- 
ro continuerà fino al 15 settembre. Il 24 
giugno inizierà a Roma il suo giro anche 
il Carro di Tespi numero 1, con Ecco la 
fortuna di Alessandro De 
Stefani e Gaspare Cataldo. 
Di questo Carro faranno 
parte Luigi Almirante, che 
ne sarà il direttore, Mar- 
cello Giorda e Laura Carli 
La sua attività continuerà 
fino al 31 agosto. Il Carro 
di Tespi numero 3 il 27 giu. 
gno, darà sul Piazzale del 
Pincio di Roma una ecce- 
zionale rappresentazione de 
La satira e Parini di Fer- 
rari, interpretata dai filo 
drammatici di Roma, diret- 
ti da Guido Graziosi. 


* Non sono state ancora 
fissate le date delle tre rap- 
presentazioni — dell'Ifigenia 
in Tauride di Euripide nel- 
l'antico Teatro romano di 
Sabratha. Esse avverranno 
però tra il 18 e il 25 mag- 
gio. La regia dello spetta- 
colo è stata assunta da Gui. 
do Salvini, il quale ha già 
fatto una prima gita a Tri. 
poli, per la preparazione 
dello spettacolo. La tradu- 
zione dell'Ifigenia è di 
Manlio Faggella. Nella rap- 
presentazione sarà dato 
grande rilievo alle scene 
plastiche e coreografiche. 
Per dare la necessaria gran- 
diosità agli elementi iliu- 
ministici di alcuni episodi 
della tragedia, fra cui quel- 
lo dell'apparizione di Pal- 
lade-Atena, gli spettacoli 
verranno eseguiti di sera. 
La tragedia avrà commen- 
ti musicali appositamente 
composti dal giovane mae. 
stro G. B. Ghedini. L'Ifige. 
nia in Tauride sarà rappre- 
sentata dalla Compagnia 
drammatica Ricci-Adani. I 
principali interpreti saran- 
no: Laura Adani nella par- 
te di Ifigenia, Renzo Ricci 
in quella di Oreste, Mario 
Brizzolari impersonerà Pi- 
lade ed Ernesto Sabatini, 
Toante. Per gli altri perso; 
naggi della tragedia si ag. 
giungeranno alla Compa- 
gnia altri attori di parti» 
colare bravura. 


* L'impresario Meda sta 
lavorando alla preparazione 
di una nuova Compagnia, 
che inizierebbe la sua atti: 
vità nei prossimi mesi esti- 
vi, per continuare poi im- 
mutata o quasi, nel 1938-39, 
Ne farebbero parte Romano 
Calò, come primo attore e 
direttore, Olga Solbelli, Ne- 
tio Bernardi, Gina Sam- 
Iarco. 


# Il Teatro delle Arti 
di Roma ha chiuso la sua 
attività, dell’anno XVI. Il 
suo bilancio appare più che 
soddisfacente. L'intero pro. 
gramma è stato realizzato, 
‘con successo e grande con- 
corso di pubblico. Sono sta- 
te rappresentate le seguen. 
ti novità italiane: La nasci. 
ta di Salomè, di Cesare 
Meano; Delirio di personag- 
gio, di Valentino Bompia- 
ni; Introduzione alla vita 
eroica, di Enzo Duse; Il ca- 
pitano Ulisse, di Aiberto 
Savinio; Il mistero di Santa 


x1 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Giovanna d'Arco, di Giuseppe Amar: La Tra queste 
Quarta parete, di Luigi Bonelli: La par- l'Aretino: L' 
tita a carte, di Pier Delfino Pesce: La dia o cc 
torre, di Ugo Pilato; ed una novità stra= 
niera, La foresta pietrificata, di Sherwood, 
Importanti sono state le esumazioni, € 
cioè: Niîla Boba, di Lope de Vega, recita- 
ta in spagnolo da attorì spagnoli: La Dix * Al Teatro Statale di prosa di Berlino 
tindina. di Gerolamo Gigli; Îl vecchio ge- è stato rappresentato Il bugmarda, di Gui 
toso, di Michele Cervantes. Anton Giulio doni. L'amunirevole commedia interpreta 
Bragaglia ha già preparato il programma ta da Willi Don: Paul Masci n ie 
per l'Anno XVII, che dovrà essere sotto i artisti, ha avuto accogilenze en. no XVI 
posto all'approvazione delle superiori gi 


varo, di Moliére, una trage. —Ma 


tofanti, di John Gay, contem- 
poraneo di Shakespeare. 


tuslastiche. La cronaca registra una tren- Elenco 
rarchie. Comprende 4 novità assolute ita tina di chiamate. Mazzoni 
liane, di cui non ha voluto rivelare | tito» La critica afferma che la rappresenta- —Anatra D. 
li e gli autori; 4 novità straniere. tra le ne è assurta ad uno degli avvenimenti Urso P. 


quali saranno un dramma di O'Neill, Il ti 
corsaro, di Achard, e Winterset, di Masc- 
well Anderson; e infine 4 opere classiche. 


trali più notevoli della stagione. La 


Consultate il vostro dentista! 


Gengive sode e forti, denti sani e candidi, ecco il risultato 
dell'impiego quotidiano della PASTA DENTIFRICIA GIBBS 
«S. R.». 

Questa pasta a base di Sodioricinoleato, realizzata coll'ausi- 
lio delle più moderne risorse della scienza odontoiatrica, si è 
dimostrata di straordinaria efficacia nella prevenzione di quasi 
tutte le affezioni della bocca, e della Gengivite e della Piorrea 
in particolare. 

Migliaia di attestati di Medici Dentisti esaltano le qualità di 
questo nuovo prodotto Gibbs! 

La PASTA DENTIFRICIA GIBBS «S. R.» vi offre tutte le ga- 
ranzie per la conservazione della bellezza e della salute della 
vostra dentatura. Di sapore gradevolissimo, rinfresca e pro- 
fuma l'alito e rende i denti bianchi e lucenti senza intaccarne 
minimamente lo smalto. 


PASTA DENTIFRICIA GIBBS 
SODIORICINOLEATO 


arebbero: La cortigiona, del- —Bari. Bolzano, 
rata 
media di Shakespeare, e La ve- —1so. Varese. 
3) Con recente ordine è stato disposto 
che l'articolo del Duce « Armi ed armati 
Italiani prima del Risorgimento 
cato dal Popolo d'italia }l 12 aprile XVI 
sia affisso nelle sedi del Fasci di Combat. 
Umento e della G.LL. 
4) Il « Foglio + n. 1047 pubblica Je clas- 
sifiche dei Littoriali del Lavoro dell'An- 


Ancona; Jori G. 
Trapani; De Valle R 
Catania; Aliprandi P 
Palmesino G., 
Trieste; Guala G 
Reggio 


Nuovissima messa In scena è stata curata —1Croce G 
da Liebenelner chi A 


ORGANIZ. 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di disposizioni 

1) Sono iscritti nella Gi 
ventù Italiana del Littorio 
quali soci benemeriti: Sd 
cietà Italiana Pirelli, MII 
no; Gruppo Idroelettrico 
SP. Torino. 

Sono iscritte alla G.I 
quali soci perpetui le p 
vincie di Agrigento, Ac 

Arezzo, Asti, Brindisi 
i, Cuneo, 

Gorizia, 

‘orno. 


Nuoro, Reggio È: 
Roma, Taranto, Trapa- 
Terni, Vercelli, Verona 
Viterbo, 

nno offerto uniformi 
alla G.LL. le provincie di 
Roma, Ancona, Avellino, 
Catanzaro, Lecce, Luce 


Novara, Perugia, Pistoia, Trevi. 


pubbli» 


Littori: Giani L., Como: 


Asti; Roversi B. 
Genova; Cue 
‘ancesconi A 
Baratti B., Pesaro: 
S., Catania; Mure 
ri G., Torino; Festicela Er 


nesto, Rieti; Bertolini L 
Massa 


i Lofacono 


generale: R 
Torino 


TR 


renze 25; Catania 23; Rieti 
23; Venezia 23; Ancona 
Como e Mantova 22; Pado. 
va 21; Lucca e Vicenza 20: 
Palerino 19; Verona 1714 
Trapani 16; Teramo 15; Ba- 
ri. Gorìzi 12; Par- 
ma e Reggio Calabria 11 
Ferrara, Massa Carrara, No- 
vara. Pesaro, Treviso e Va- 
rese 10: Perugia 9; Alessan 
dria, Arezzo, Cuneo, Forlì 
e Imperia 8: Aosta, Belluno 
© Siracusa 7: Pola, Savona 
€ Viterbo 6: Brescia 544; 
Messina, Pisa e Trento 5; 
Cagliari, Cremona, Macera. 
ta, Rovigo, Salerno © Sas- 
sari 4; Pavia © Vercelli 3: 
Foggia 2: Bergamo, Fiume, 
Frosinone e Ravenna 1: 
Campobasso 14 

Provincia Littorinle del 
lavoro: Roma. 

Provincia Littoriale del 
lavoro agricolo: Roma. 

Provincia  Littoriale 
dustriale e Commerci 
Torino 

Provinela Littorlale det 
Lavoro Artigiano: Roma 


le 


* Fra le tante opere, co- 
struzioni, lavori inaugura. 
ti. fl 21 aprile, sono da no: 
tarsi: l'inaugriraione della 
Mostra dei Littoriali del 
Lavoro ai Mercati Tralanei 
a Roma; 3 nuove scuole 
elementari a Roma; un edi 
ficlo scolastico în provincia 
di Lecce, 


* Su proposta del Mini- 
stro dell'Educazione Nazio- 
nale sono stati approvati 

1) uno schema dì decreto. 
legge relativo al corsi per 
la formazione e il perfezio. 
namento dei lavoratori 

2) uno schema di decreto- 
legge concernente il pas- 
saggio dei Patronati scol 
stic! alla Gioventù Italiana 
del Littorio; 

3) uno schema di decreto- 
legge concernente la siste 
mazione delle scuole me. 
die e dei collegi della Gio- 
ventù Italiana del Littorio. 

4) uno schema di regio: 
decreto che approva il re. 
golamento degli studenti, i 
titoli accademici; gli esami 
di Stato; e l'assistenza sco- 
lestica nelle Università e 
Istituti Superiori; 

5) uno schema di decreto. 
legge concernente l'istitu- 
zione di una'cinemateca au: 
tonoma per la cinematogra- 
fia scolastica; 

6) uno schema di decreto- 
legge che autorizza la spe» 
sa di L. 1 mi) 


ad una più 
mazione dell'edificio ad uso 
della clinica neuropsichia- 


trica della Università 
di Roma, ci 
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* La Società Italiana per il progresso 
delle Scienze ha bandito il Concorso na- 
zionale per i 21 Premi Littorio istituiti 
dal Duce e riservati ai giovani esordienti 
nelle ricerche scientifiche. I 21 premi — 
di L. 1000 ciascuno — saranno assegnati 
dalla Presidenza della S.I.P.S. ai primi di 
settembre p. v. nella riunione annuale di 
Bologna. La presentazione dei manoscrit. 
ti scade il 31 agosto p. v. 


* Da Bengasi sono partiti con ll pi- 
roscafo Città di Milano 150 tra Giovani 
Fascisti e Avanguardisti, accompagnati dal 
Segretario Federale di Bengasi. Questa 
gioventù bengasina si reca a Roma per 
partecipare alla grande manifestazione 
delle forze giovanili fasciste in onore di 

itter. 


#* Il Comandante Federale della G.LL. 
è stato ricevuto in udienza al Palazzo 
Reale di Napoli dal Principe di Piemonte, 
In tale occasione il Comandante ha con- 
segnato all'Augusto Principe le tessere 
di Figli delia Lupa dei Principini 


#* Non oltre al 15 novembre c. a., do- 
vranno pervenire al Ministero dell'Ae- 
ronautica — Direzione Generale del Per- 
sonale Militare, Ufficio Leva le do- 
mande corredate da certificati di buona 
condotta, mestiere, studio, dei giovani 
della classe 1918 e primo quadrimestre 19, 
che desiderano compiere il servizio mili- 
tare nella R. Aeronautica come avieri di 
governo e che siano stati dichiarati abili. 
Non potranno essere accettate le doman- 
de delle reclute della leva di mare o 
che abbiano frequentato o che frequen- 
tino presso i Fasci Giovanili di Com- 
battimento, corsi di specializzazione. 


* Il Ministero dell'Aeronautica ha ban- 
dito un concorso per l'ammissione di 300 
allievi alla prima classe del Corso rego- 
lare della R. Acca- 
demia Aeronautica 
che avrà inizio il 
1° novembre 1938- 
XVII 

Il concorso è ri- 
servato ai giovani 


— x 


rchè i PHONOPHOR SIEMENS 


ridona l'udito. - 


Scriveteci o visitateci, 


OTTO GAENGV.Princ.Umberto IDeMILANO 


mo desiderio di poter disputare il pros. 
simo Giro d'Italia. Vedremo se la Federa- 
zione belga esaudirà il simpatico desiderio 
dì Storme. 

— Aderendo all'invito a suo tempo fatto 
dalla nostra F. C. I, Henry Desgrange ha 
deciso di aumentare gli abbuoni in sali- 
ta del prossimo Giro di Francia. Detti ab- 
buoni verranno concessi su dodici colli an- 
ziché su nove, come in precedenza ave- 
vano stabilito gli organizzatori francesi. 


* Ippica. La massima prova italiana di 
galoppo — il Gran Premio Milano (lire 
500,000, m. 3000) — in programma per il 
19 giugno a San Siro, ha raccolto in Ita- 
lia l'iscrizione di 23 cavalli e tre iscrizioni 
a Parigi. I cavalli francesi sono: Chesmon 
un quattro anni di Boussac. Galloway un 
quattro anni di Guthmann, e Il-Ka-Cha 
un tre anni di de Rivaud che fu già iscrit- 
to con Antonym al Gran Premio dell'Im- 
pero. 


# Motorismo. In considerazione che la 
maggior parte del percorso della gara mo- 
tocielistica Milano, Roma, Napoli, Taran. 


dai 17 ai 22 anni. 
Le domande devo- 
no pervenire alla R. 
Accademia non oltre 
al 15 giugno p. Vi 
Anche alla R. Acca- 
demia si possono 
chiedere ulteriori 
chiarimenti. 


* Secondo quanto 
si assicura, l'incon- 
tro calcistico uni- 
versitario fra le rap- 
uresentative d'Italia 
e di Germania, che 
doveva aver luogo il 
15 maggio, subirà un 
lieve rinvio. La nuo- 
va data sarebbe 
quella del 19 mag- 
gio, in. coincidenza 
con la giornata cele- 
brativa dei Littoria- 
li. Una comunica- 
zione in proi 
stata fatta aile com- 
petenti autorità ger- 
maniche. 

È anche imminen- 
te l'ordine di con- 
vocazione degli az- 
zurri con l’indicazio- 
ne della località do- 
ve sì allineeranno 
prima di affrontare 
la forte compagine 
tedesca, reduce vit- 
toriosa dai campio- 
nati mondiali fran- 


SPORT 


* Ciclismo. Gli 
organizzatori del Gi- 
ro d'Italia hanno 
avuto l'ambita co- 
municazione che pu- 
re quest'anno il Du- 
ce ha concesso un 
premio di 20 mila 
lire da suddividere 
fra | primi quattro 
arrivati della gara 
stessa. Anche il Di- 
rettorio del Partito, 
il Coni e la Federa- 
zione C. I. hanno 
deciso di assegnare 
rispettivamente un 
premio di 11 mila, 
10 mila e 10 mila 
lire. 

— Per accordi in- 


del Giro d'I. 
talia è stata sposta- 
ta di una settimana 
x classica gara co- 
mincierà. il 7 mag- 
gio. per concludersi 
‘a Milano il 29 mag- 
gio 


Luciano Storme 
è la nuova rivelazio- 
ne belga che recen- 
temente ha vinto la 
Parigi-Roubaix. In- 
terrogato da un col- 
laboratore di Paris 
Soir il giovane atle- 
ta ha dichiarato es- 
sere suo grandissi- 


ANTICIPAZIONE 
SULLA STAGIONE 


NUOVA 


Con l'adozione del TAPPETO ANTENNA 


il rendimento del vostro ricevitore evitando l'ingombro delle antiestetiche 
antenne interne - PREZZO L. 90 
Chiedete listini allo SATAR MILANO - VIA BASSINI, 15 


to per la Coppa Mussolini (VIII edizione) 
interessa provincie impegnate per la ma- 
nifestazione indetta in onore di Hitler, la 
R. F. M. I. ha deciso di rinviare la gara 
stessa, indicando alle superiori gerarchie 
come nuova data il 15 maggio prossimo. 

Il giorno 12 maggio un grande raduno 
motoclielistico nazionale avrà luogo ai 
piedi del Cervino, per iniziativa delle Se- 
zioni motoristiche di Aosta e di Biella. 

— Mentre l’asso Tazio Nuvolari annun- 
ciava in modo solenne la sua irrevocabile 
decisione di ritirarsi dallo sport militante 
€ la casa Alfa Romeo confermava la no- 
tizia con nobili parole di commiato, il 
giornale francese L’Auto pubblicava che il 
grande pilota italiano, durante îl suo bre- 
ve soggiorno a Parigi, avrebbe avuto con- 
versazioni circa una sua eventuale par- 
tecipazione al Gran Premio di Indiano- 
polis. Nuvolari avrebbe chiesto una ga- 
ranzia di 10 mila dollari. 

— Quest'anno la classica Targa Florio 
si svolgerà su di un nuovo circuito e pre- 
cisamente lungo i viali, opportunamente 
raccordati, del Parco della Favorita a Pa- 
lermo. La casa Maserati ha già annun- 


ciato la sua partecipazione ufficiale, il che 
costituisce una prova della rinnovata vi- 
talità della più vecchia corsa italiana. 

— Per quanto regni ancora molta in- 
certezza, si ha motivo di credere che 
l'Alfa Corse non ‘diserterà il prossimo 
Gran Premio di Tripoli. In questo caso 
la casa milanese metterà in campo una 
1500 ce, 8 cilindri e tre B cilindri tipo 
+ 308 » tre litri. 

— In attesa che l'Alfa Corse confermi 
ufficialmente la sua partecipazione, ìl Gr. 
Premio di Tripoli può fare già assegna- 
mento sulla presenza delle seguenti mac- 
chine: tre Mercedes tre litrì. tre Dela- 
haye 12 cilindri di 4500 ce., tre Maserati 
tre litri. 

— L'allegro motonauta Passarin ha in 
preparazione una nuova imbarcazione da 
corsa munita da un motore 12 cilindri 4 
litri Alfa Romeo. 


* Tennis. È allo studio da parte dei di- 
rigenti del Tennis Milano l'organizzazione 
di una vera e propria leva tennistica dei 
giovani che dovrebbe effettuarsi verso la 
metà di maggio. Verrebbero convocati sui 
campi di Via Arimondi in giorni feriali ed 
a scaglioni, i giovani dai 13 ai 16 anni | 
quali verrebbero esaminati sulle loro di- 
sposizioni al giuoco del tennis da parte 
dell'allenatore Vincenzo Mei. 

Tra i giuocatori che si presenteranno 
verranno scelti quei sedici che, a giudizio 
di Mei, saranno considerati i più pro- 
mettenti. Questi sedici disputeranno un 
torneo ad eliminazione semplice ed i pri. 
mi quattro classificati godranno dell'am- 
missione gratuita al Tennis Milano. 

— La sezione tennis della Canottieri 
Olona ha riaperto i suoi bellissimi campi 
e col maggio riprenderà la sua intensa at- 
tività propagandistica. 

— A far parte della squadra italiana che 
disputerà il primo turno di Coppa Davis 

a Dublino contro 
l'Irlanda nei giorni 
5. 6 e 7 maggio, 
sono stati designati 
i seguenti giuocato- 
ri: Giorgio De Ste- 
fani è Vanni Cane. 
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7 VALVOLE 


DOPPIA GAMMA DI ONDE a 
CORTE, MEDIE E LUNGHE | dl’notovo.” 
Elevata sensibilità. Fedeltà di 
riproduzione. Selettività varia- è pacato _ acquistato 
bile. Scala parlante alfabetica 
con ricerca aulomalica e 
silenziosa delle stazioni. 


SNARB is... 


pele per i singolari, 
Ferruccio  Quinta- 
valle e Valentino 
‘Taroni per il dop- 
p'o. De Stefani 
rà il capitano della 
squadra. 

‘Accompagnerà la 
bella rappresentanza 
azzurra, in qualità 
dì rappresentante 
della F.LT., il dot- 
tor Giorgio I. Uzi- 
nelli. 

— Il mastino del- 
la vecchia guardia 
(così è chiamato il 
famoso giuocatore a- 
mericano Tilden) è 
sbarcato a Genova 
reduce da una lun- 
ga e fruttifera tour- 
née professionistica 
in Australia e su- 
bito ha compiuto 
qualche esercizio di 
allenamento sui 
campi del locale 
tennis. ld 


* Calcio. Dopo la 
conciusione del 
campionato, la bel- 
la squadra del Li- 
guria disputerà la 
sua prima partita 
amichevole all’este- 
ro il 1° maggio; 
precisamente a Lu- 
gano. Durante que- 
sta partita nelle file 
dei rosso-neri sa- 
ranno provati  di- 
versi nuovi  ele- 

menti. 
— Terminati i suoi 
impegni di Camp'o- 
nato, la Roma di- 
sputerà il 6 e 18 
maggio due incon- 
in Jugoslavia, 
Bata, 


— Un giuocatore 
dell'Udinese, un 
certo Di Pasquale, 

stato acquistato 


bella cifra di 60 mi- 
la lire. 

— Per iniziativa 
della F.I.G.C. si è 
concordata la di- 
sputa di un incon- 
tro amichevole tra 
la squadra ragazzi 
del Bologna, vinci- 
irice del torneo di 
Strasburgo, e quella 
della Lazio che re- 
* centemente ha con- 
seguito notevoli 
successi in Germa- 
nia: tale gara do- 
vrebbe avere svol- 
gimento sul terreno 
milanese di San Si- 
ro nella domenica 
odierna e precede- 
rebbe quindi la par- 
tita di selezione per 
la Coppa del Mondo 


tra le rappresenta- 
tive del Portogallo e 
della Svizzera. 
— Dopo una es 
sperante incertezza 


durata fino all'ultima partita l'Ambrosiana- 
Inter, dopo aver vinto in modo brillante 
il Campionato delle riserve. si è pure ag- 
giudicato lo scudetto della massima di- 
visione. La squadra nero-azzurra si è di- 
fatti classificata al primo posto con di 
punti, precedendo la Juventus (39 p.), il 
Milan ed il Genova (38 p.), il'Bologna 
(37 p.), ecc. Fra i cannonieri il primo po- 
sto È occupato da Menzza con 20 reti ‘se: 
gnate. 

— Ora che il massimo Campionato ha 
chiuso definitivamente i battenti, îl com- 
mendator Pozzo pensa alla preparazione 
per la Coppa del Mondo. A tale intento il 
commissario unico ha già riunito 16 giuo- 
catori — metà esatta degli atleti che sa- 
ranno a sua disposizione — ad Alpino so- 
pra Stresa per un riposo assoluto. onde 
permettere loro la completa rimessa a 
punto dopo le vicende del combattutissi- 
mo campionato. Col riposo avrà inizio “a 
preparazione morale: seguiranno l'altra 
sul pallone e il definitivo collaudo con gli 
incontri con il Belgio a Milano e con la 
Jugoslavia a Genova. 


* Varie. In occasione della sospensione 
del Campionato nazionale di pallacane- 
stro, la Virtus Bologna Sportiva ha com- 
binato un incontro con la forte squadra 
dell'Alsacienne et Lorraine da svolgersi a 
Parigi il 15+maggio, mentre il 29 dello 
stesso mese i francesi restituiranno la vi. 
sita a Bologna. 

— Il torneo internazionale femminile di 
tennis per la Coppa Modena, in calenda- 
rio dal 3 a'l'8 maggio, si avvia ad un suc- 
cesso veramente grandioso. Oltre all'Ita- 
lia, hanno già inviato la loro adesione 
l'Ungheria e la Jugoslavia, mentre si at- 
tende quella, già annunciata, della Ger- 
man'a. 

— Il rifugio Cesare Battisti. che sorge 
sulla cima della Paganella, a oltre 2000 
metri, è stato collegato con uno speciale 
servizio rad'otelefonico con Ja sede di 
Trento del Centro Alpinistico Italiano, co- 
sì da assicurare rego'ari comunicazioni ra- 
dio in qualsiasi periodo dell’anno. 

— Una importante man'festazione gin- 
nica sta per essere varata per iniziativa 
della Pro Patria di Milano e della Fede- 
razione del Canton Ticino. Si tratta di 
organizzare un confronto fra la società 
milanese e la rappresentanza sv'zzera 
confronto da svolgersi in due riprese: la 
prima a Lugano nel mese di giugno e 
l’altra a Milano nel mese-di settembre. 

— La Canottieri Olona di Milano, col 
ritorno delle acque nel Naviglio, ha ripre- 
so la propria attività presso la sede di 
San Cristoforo; oltre al « due senza timo» 
n'ere», campione d'Europa, sono in al- 
lenamento una cinquantina di elementi 
suì diversi tipi di imbarcazione, 

—.La casa Maserati si è introdotta bril- 
lantemente anche sul mercato svizzero e 
due noti piloti elvetici — Hug e. Mandi- 
cor — hanno voluto acquistare due vet- 
ture da corsa della marca bolognese. 


E' di una finezza incom- 
parabile. Il suo delizioso 
profumo, le sue tinte 
armoniose accrescono 
la seduzione e la 


grazia del vostro viso 
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ATTUALIT:A' 
SCIENTIFICA 


* Sì perla frequentemente sui giornali 
del numerosi ed. effettivi vantaggi che de- 
riverebbero all'esercizio ferroviario dalla 
pussibilità di disporre delle rotaie conti. 
nue, ossia senza le soluzioni di continuità 
attualmente rappresentate dai giunti che 
in corsa dànno luogo ad un fastidioso 
martellamento: orbene, in America da un 
po' di tempo Îa questione è attentamente 
seguita © sì è così deciso di saldare qua- 
si completamente un tronco di 96 km 
onde ricavare dali pratici di esercizio, 

In questo tratto di linea sì adoperano 
anzitutto rotaie lunghe 12 metri che v 
gono saldate prima della posa in modo di 
raggiungere 234 metri clréa: una volta 
messe in opera si effettua la raldetura 
teriore così da disporre di tratti continui 
di un miglio e forse più, ossia circa.2 
km.. e pol si vsdrà se saldare anche que- 


rofumo sti iratti fra di loro. Non falle appare 
l'esecuzione ‘in cantiere dei pezzi ‘di ro: 


tala da 236 metri, e l'attrezzatura com- 
c e a prende un apposito treno che dispone di 
) Apparato di saldatura a scintillio azio» 


aristocratica 


nato da corrente elettrica generata da 
due turboalternatori mossi: a loro volta 
gn r dal vapore fornito da apposita locomotiva 

ù a di saldatura a scintillio consi- 

ste di tre tempi: il primo tempo che ot- 
Uene ll preriscaldamento delle rotale da 
unire, mediante corto»circuito provocato 
ad intermittenza; il secondo tempo che 
provoca scintililo fra gli estremi delle ro- 
tale di collegare in modo da fondere una 
piccola zona di metallo, e finalmente ll 
terzo tempo durante ll quale si. effettua 
agro una certa compressione tra | due pezzi 
Cipria così da unirl perfettamente e durevol- 


Brillantina gear: 
Sapone 


Acqua di Colonia 
Estratto. 


* Si è trovato ll modo di fotografare, 
naturalmente dall'esterno, eventuali difet- 
ti interni di pezzi metallici. £ già noto 
che coi raggi X diviene possibile un tale 


ine semplicemente visivo, dato che | 
raggi X vengono assorbiti allo stesso 
modo da un mezzo omogeneo, mentre 


se tale mi 
sorbime 


20 racebiude discontinuità, l'as. 
to diviene irregolare e l'alte 
zione nell'assorbimento siesso rivela facil» 
mente ogni difetto. Dato però che le ordi- 
narie pellicole fi che hanno un de- 
bole potere assorbente in fatto di raggi X, 
diveniva Impossibile o quasi — anche con 
tempi di esposizione lunghi — ricavare 
prove durature di indagini fatte. Ora si 
è trovato che facendo aderire la pellicola 
ad uno schermo fluorescente, coperto da 
ibe essere ad 

€ atto così 
ediante Ja 
ad aumen- 


DITTA s1 ONORA 

FORNIRE LE CASE DI 

3. N. IL RE IMPERATORE 
CTS 


Piemonte 


$. APR. LA DUCHESSA 
D'AOSTA MADRE 


esempio Il tugsteno di calcio 
lionare la pellicoli 
tà indottà, si vi 


circa 30 volte la fi 


nere nitide fotografie che consentono di 


îj ‘acgua di x 


avanda 
BO: U:R:4: 0:15 
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Manfenete la vosfra auto in regime di 


Nulla stugge allo spi ta del Servizio Mobiloil. 
la vostra auto viene ‘0 per pezzo 
e razionalmente lub: suoi organi. 


Curate la vostra auto come un atleta cura la propria 
"forma"; sottoponetela al regime Mobiloil, che la mantiene 
sempre giovane e in piena efficienza. 

Il servizio razionale Mobiloil - motore e chassis - divenia 
una buona abitudine, dopo la prima prova. Chiedetelo alle 
Stazioni di Servizio Mobiloil. 

VACUUM OIL COMPANY SAL 


SERVIZIO RAZIONALE 


Mobiloil 
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;OLAZIONE, NON E'. PIU CHE UN TRISTE E 

: E LONTANO RIC 

E IN. OPEROSA LETIZIA. LITTORIA, SABAUDIA, POMEZIA: TAPPE VIT LE 
IL CAPO PONE LA PRIMA PIETRA DEL NUOVO CENTRO RURALE, br 


AGRO PONTINO CON LA SUA Di 
VORATA. DA. BRACCIA ROBI 
A CON TENACIA MUSSOLINI. QUI 


IL DUCE HA FONDATO POMEZIA. 
SCOMPARSA; LA TERRA FERTILE 
LA REDENZIONE VO 


TT tit 
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I° viaggio del Fiihrer in 

Italia non è soltanto 
la. restituzione della visita 
di Mussolini in Germania, 
perché il suo significato va 
oltre i termini protocollari; 
esso è la riconferma. so- 
lenne, di fronte a tutto il 
mondo, in un'ora di in- 
quietudine e di incertezze, 
dell'amicizia e della soli- 
darietà che legano Te due 
grandi Potenze ‘in una azione’ perma= 
nente volta alla tutela della pace e alla 
difesa della civiltà contro la persistente 
minaccia comunista 

Si è detto tante volte che l’asse Roma- 
Berlino non è un diaframma, ma un 
punto di riferimento intorno al quale 
possono raccogliersi tutti gli Stati vera- 
mente solleciti della pace e dell'ordine 
europeo, che sarebbe un fuor d'opera 
insistervi. D'altra parte l'azione spie- 
gata fino ad oggi dalla diplomazia di 
Roma e di Berlino, strettamente soli- 
dali in un programma di collaborazione 
edi equilibrio, è tale che vale di per 

a smentire tutte le ipotesi contrarie 
e qualsiasi deformazione della. verità. 

«In un'epoca nella» quale il mondo. è 
pieno di tensione e di inquieta confu- 
sione ed in cui elementi pericolosi ten- 
tano di aggredire e distruggere l'antica 
cultura d'Europa, Italia e Germania sì 
sono trovate unite in sincera amicizia 
@ in comune collaborazione politica », 
In queste parole che il Fiihrer rivolse 
al Duce nel settembre scorso a Berlino, 
si compendia quello che si può definire 
il compito permanente, la missione del- 
l'amicizia italo-germanica. 

Una tradizione culturale di secoli, 
perché la moderna civiltà europea è 
dovuta alla fusione di elementi latini 
e germanici, la complementarità degli 
interessi economici, le stesse finalità di 
difesa contro il pericolo bolscevico, una 
identica avversione alle ideologie supe- 
ratissime che perpetuavano l'egemonia 
dei paesi ricchi sui paesi poveri, la re- 
staurazione dì quei valori morali che si 
riassumono nella volontà, nella respon- 
sabilità, nelle dedizione del singolo alla 
Nazione che è eterna, hanno certamente 
orientato i due stati verso identiche 
finalità, ma sarebbe un errore ritenere 
che a questo -rivolgimento. sia bastata 
la sola forza delle cose, 

Fu necessario l'intervento di due 'vo- 
lontà superiori perché le cose seguis- 
sero il corso voluto dalla logica stessa 
della storia, senza nessuna di quelle 
deviazioni che. comportano dispersioni 
di energie, errorip-esperienze dolorose. 
Queste due volontà si impersonarono 
in Mussolini. e in. Hitler, che serbando 
inalterata la rispettiva originaliti i, mi- 
rarono ad una identica mèta: la gran- 
dezza della Nazione, la sua 
parità politica, giuridica, di 
fronte a tutti, in ogni cir- 
costanza e dovunque, 

Mussolini trovava un'Ita- 
lia che aveva smarrito il 
senso dell’eroismo di cui il 
‘popolo in armi aveva ioffer- 
to esempi innumerevoli e 
di uno splendore inimita- 
bile durante la grande 
guerra e trovava una vit- 
toria mutilata; Hitler una 
patria umiliata, incatenata, 
condannata ad una perpe- 
tua servitù. Per un nume- 
ro di anni di cui non si 
vedeva il termine, il popo- 
lo tedesco avrebbe dovuto 
lavorare per versare ai 
vincitori un tributo che a- 
vrebbe gravato sulle nuove 
generazioni come una ma- 
ledizione originaria. 

La liberazione non poteva 
venire che dal ritorro alla 
tradizione nazionale, ma la 
tradizione nazionale dove- 
va, prima di tutto, essere 
liberata dalle ideologie che 
sì erano ad essa sovrappo- 
ste, dai funesti stati d’anì- 
mo che parevano accettare 
l'ingiustizia come una fa- 
talità. Solo a questa con- 
dizione la.tradizione avreb- 
de potuto - esercitare: sulle 
nuove generazioni la sua 


IL VIAGGIO DI HITLER IN ITALIA 


IL CONDOTTIERO DELLA 
NUOVA GERMANIA 


influenza benefica, un salutare ufficio di informazione. intellettuale.e di. edu- 
cazione morale. Per Mussolini la tradizione era soprattutto giuridica ‘e univera 
sale, sintesi di diritto romano e di cattolicità imperiale, per Hitler era soprat: 
tutto culturale e toccava la stessa profondità della razza. Di qui i diversi aspetti 
delle due rivoluzioni e la rispettiva originalità, la varietà dei metodi adeguati 
agli obbiettivi immediati, che per altro confiuivano in una medesima difesa 
della civiltà. 

Questa difesa della civiltà non era nemmeno concepibile sé l'Italia e la Ger- 
mania non avessero ripreso nel mondo quella posizione di prestigio politico © 
morale, che è voluta dalla giustizia ed è conforme alle leggi della storia, per- 
ché nessuna difesa della civiltà, nessun progresso sono possibili senza la sclidale 
collaborazione di tutti gli Stati che rappresentato; una stessa cultura. Ma tale 
collaborazione presuppone ln parità assoluta, in tùtti i campi, senza esclusioni 
di nessun genere, senza limitazioni, senza eccezioni, 

E quindi nell'interesse dell’Europa e del mondo che Mussolini e Hitler hanno 
seguito quella politica intransigente, che metteva in essere le condizioni dell’or_ 
dine nuovo. 

L'Italia ha il vanto di avere sempre avvertito queste indeclinabili necessità 
del popolo tedesco, che ama ricordare come dall'Italia si levassero le prime voci 
di protesta contro l'ingiustizia senza fine, ché si voleva perpetuare ai suoi danni. 
In Italia l'azione di Hitler fu subito compresa, seguita con simpatia, interpretata 
secondo verità. La personalità del Fiihrer sedusse le fantasie e suscità dovunque 
ammirazione e consensi incondizionati, 

Nessuno al pari di Hitler rappresenta lo spirito della Germania'e nessuno al 
pari di lui ne compendia quelle straordinarie virtù, che sono una sintesi felice 
di volontà e di misticismo, di azione e di ascetismo morale, di forza operante e 
di miracolosa intuizione. Egli è un poeta e un soldato, un artista sensibile come 
pochi alle seduzioni della più alta spiritualità, un solitario che sa interpretare 
il silenzio e un dominatore di folle. La sua personalità può riuscire talvolta 
sconcertante solo a quanti ignorano che è proprio dell'anima germanica questo 
sapere conciliare in una sintesi superiore le attitudini più diverse, le virtù più 
opposte. 

L'è veramente qualcosa di prodigioso e di fatale nella conquista che. Hitler 
seppe fare del popolo tedesco. Egli ne interpretò l'anima: profonda, nell'atto 
stesso in cui la rivelava a se stesso, Fino dai primi giorni, all'indomani del cone 
traddittorio alla birreria Sternecker a Monaco che diede l’intera misura’ delle 
Sue capacità oratorie, egli avvertì la necessità dell’assoluta intransigenza, di 
iummpere tutti i ponti col recente passato, di fur tabula rasa..delle antiche abi- 
tudini mentali. L'organizzazione nazionalsocialista doveva dssiimere atteggia- 
menti e posizioni decisamente antiparlamenta: 

Per iniziare questa rivoluzione radicale egli si affida alla parola, all'invincibile 

e dell’eloquenza che ha talvolta gli accenti della poesiaze della profezia, 
«Le più grandiose rivoluzioni del mondo non sono mai .stiîte scatenate dalle 
penne d'oca. La penna può costruire delle teorie, ma solo il fascino della parola 
sommuove l'anima collettiva, Tutti i movimenti decisivi della storia sono stati 
eruzioni vulcaniche di passioni umane ‘e di sentimenti Gollettivi, provocate 0 
dalla inflessibile den che è la Necessità 'o da frammenti? incandescenti di parole 
piovute come lava sul popolo ». Ma in certi casi e în determinate contingenze le 
parole non sembrano obbedire agli imperativi indeclinabili della - necessità? 
Hitler l'ha provato vedendo sorgeré dal cimitero della Germania sconfitta la 
generazione della rinascita, Fu per questa generazione che pareva dover portare 
il segno indelebile delle catene, che egli formulò in anticipo, nelle ore del car- 
cere, il piano della futura battaglia. «Il primo dovere di ‘una ‘propaganda. è 
quello di guadagnare dei proseliti per l'organizzazione ulteriore. E, d'altra parte, 
il primo dovere dell’organizzazione è quello di corrodere e di disgregare lo 
stato di cose esistente, introducendovi le nuove dottrine, mentre il secondo do. 


vere dell’organizzazione è 
quello di conquistare la 
forza per garantire il suc- 
cesso finale della dottrina. 
Quando la propaganda ab- 
bia saturato tutto un po- 
polo con una idea, basta, 
allora, un pugno di uomini 
risoluti per trarne le im- 
prorogabili conseguenze ». 

In questa’ penetrazione 
della coscienza collettiva, 
il. condottiero della. nuova Germania 
non si rivelò soltanto uno psicologo sa- 
gacissimo, ma anche un tecnico espertis- 
simo. «La propaganda non è una scien- 
za nel suo contenuto, come un manife- 
sto non è arte per quello che rappre- 
senta o presenta, L'arte del manifesto 
è tutta nella capacità del disegnatore 
di sedurre la folia mediante la forma 
e il colore. Ogni propaganda deve esse- 
re funzionalmente popolare e deve man- 
tenersi a un livello spirituale che sì 
adegui alla comprensione dei più tardi 
fra coloro ai quali essa si rivolge. Nien- 
te sfumature, adunque, sottili e raffina- 
te. Soprattutto niente oggettività. L'og- 
gettività è un freddo idolo per gli in- 
tellettuali, Viceversa, semplificazione e- 
lementare di idee e di fatti. È proprio 
della geniale virtù di un condottiero fa- 
re in modo che gli avversari effetti- 
vamente isolati gli uni dagli altri appa- 
iano come appartenenti ad un'unica ca- 
tegooria. 

Riconoscere una eterogenea moltepli 
cità di avversari, significa, né più né 
meno, dubitare del proprio diritto, Se 
una moltitudine appena appena esitan- 
te si accorge di avere davanti a sé 
troppi nemici, ecco che l’oggettività ri- 
fà capolino e, con l'oggettività, il dub- 
bio se effettivamente tutti gli altri ab- 
biano torto e se il movimento che com- 
batte una schiera tosì folta di avver- 
suri sia effettivamente nel vero ». 

Questa riduzione degli avversari ad 
un unico tipo, lo porterà a ‘sintetizzare 
in una parola sola il mondo delle av- 
versità contro le quali la nuova Germa- 
nia deve sollevarsi con tutte le sue for- 
ze: Versailles, «Tutto, tutto, dall'alfa- 
beto dei giardini d'infanzia al giornale 
dalla più colossale tiratura, tutto, tea- 
tri, cinematografi, pareti di affissioni 
pubbliche, assiti di steccati, tutto deve 
essere messo al servizio di un'unica im- 
mensa riscossa: l'affrancamento dal trat- 
tato di Versailles. Tutto e fino al giorno 
în cui la tremante preghiera dei nostri 
compatrioti: — Signore, liberaci!—, non 
sigsia trasformata nell'anima temprata 
dei più giovani in una invocazione fie- 
ra evardente: — Signore, Dio ommnipo- 
fente, benedici un giorno le nostre ar- 
mi; sii tu giusto come sempre sei stato; 
giudica tu, ora, se noi non meritiamo la 
libertà e benedici, infine, 
la nostra buona battaglia». 

Per questo egli ha vinto. 
La nazione vide in lui il 
continuatore dì quei grandi 
tedeschi, che in ogni tempo 
seppero combattere contro 
tutte le avversità e uscire 
vittoriosi da tutte le prove. 
Egli ricorda il grande Fe- 
derico, che tenne testa da 
solo a tutta Europa e mon 
disperò maî delle fortune 
della patria, quei patriotti 
che liberarono Federico Gu. 
glielmo III dai patti iniqui 
imposti dai vincitori dopo 
Jena, ricorda il Fichte dei 
« Discorsi alla Nazione te- 
desca», il giovane Bismarck 
all'indomani della Dieta di 
Francoforte, 

Il popolo tedesco si è ri- 
trovato in lui e per lui, 
Nella lotta eroica per la 
propria ‘emancipazione e 
per la grandezza, che sem- 
bra ripristinare lo- spirito 
dei cavalieri teutonici, la 
nuova Germania ritorna al- 
la tradizione dei fondatori 
della patria, che le traman- 
darono una consegna îm- 
mutabile: si vince solo a 
condizione’ di essere e di 
restare eguali a se stessi, 


7 Non folfanto con gli onori dovuti al Capo. di. una grande nazione, ma 
è possibile soltanto tra combattenti di una medesima baltaglia. Nellinmic 
nenza dell'arrivo sono state eseguite le prove delle illuminazioni, Ecco una visione della Via dei Trionfi, 
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glioni della Fiera accompagnato dai 
del Duomo per acclamare al Sovrano. - a 
dove Carlo Alberto, entrando in Lombar 


LA 


CELEBRAZIONE DEL NATALE DI ROMA 


z'one 
tale di Roma ha av 
più significativo la distribuzi 
1250 libretti di pensione ai la 
delia terra. Il Duce (a piè di pagina) 
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LA FONDAZIONE DI POMEZIA 
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LE NOZZE REGALI D’ALBANIA 


Re Zog e la contessina Geraldina Apponyi si sono uniti in matrimonio 
a Tirana. - Qui sopra: i Reali d'Albania dopo la cerimonia nuziale è 
Sa destra) durante la celebrazione con a sinistra il conte Galeazzo 
Ciano, testimonio alle nozze. - Sotto: una delle manifestazioni delc 
l'entusiasmo del popolo albanese: i ritratti degli sposi regali appa: 
rivano ovunque. - A piè di pagina: l’arrivo a Durazzo del Duca di 

Bergamo che ha rappresentato alle nozze il Re Imperatore. 


A rivedere quelle fo- 
tografie di lui più 
note, che ce lo figurano 
già nella maturità, scorgiamo nel suo oc- 
chio bruno una gravità indagatrice e pen- 
sosa, onde riesce difficile immaginarsi que- 
gli atteggiamenti spesso stravaganti della 
sua vita e quel motteggiare e schernire 
«rabelesiaco », come ricorda Carlo Dossi, 

e perfino triviale, per cui ancora oggi 
Tranquillo Cremona va famoso, In uno di 
quei ritratti anche intravvediamo la sua 
mano sinistra, quella con cui s'era mes- 
so a dipingere negli ultimi anni volen- 
do liberarsi. d'ogni virtuosità di pennel- 
lo: una mano bella e fine, dalle dita affu- 
solate, 

Ora, allo stesso modo che la sua ar- 
te, queste immagini di lui ci sembrano 
in vivo contrasto con il suo vivere. Lo 
notò pure il Dossi. Romantico dissidio fra 
realtà e ideale; oppure affettazione e ar- 
tificio? 

Tant'è. Era di poca statura, così che lui, 
Ranzoni.e Grandi erano chiamati i tre na- 
ni; sobrio di gesti e nella prima giovinez- 
za ritegnoso e perfino alquanto timido; ma 
divenuto con l’avanzar degli anni sicuro 
della sua forza, e voglioso di primeggiare 
e capeggiare, questo piccolo uomo riempie 
di sé e della sua pittura un ventennio e 
più della vita artistica lombarda. Da vivo, 
e poi anche da morto. Chi non ha udito 
— senza dire di tutto ciò che se n'è serit- 
to — il racconto di qualche sua mattìa, di 
qualche sua beffa, di qualche sua canzona- 
tura? E chi non ‘conobbe, e non conosce, 
l'opere sue principali che mediante la ri- 
produzione oleografica giunsero alla popo- 
larità? «Fui due anni a Milano, scrive il 
Panzacchi, poco dopo la morte del povero 
Cremona, Il fervore per la sua pittura era 
al colmo. Un critico che, pur facendo di 
cappello all’ingegno del pittore, volle met- 
tere una nota sorda in quel coro di lodi, 
fu a un pelo dall'essere lapidato. Intanto 
un giovane poeta cantava in metro lirico 
l'apoteosi dei toni gialli e rossi parago- 
nandoli, se ben mi ricordo, a cavalli scal- 
pitanti in guerra ». 

Ricordate i versi di Arrigo Boito: 


E sogno un'arte eterea 

che forse in cielo. ha norma 
franca dai rudi vincoli 
del metro e della forma 
piena dell’Ideale 

che mi fa batter Vale... 


Non è così l’arte del Cremona? Eterea, 
libera dalla forma e tutta un batter d'ali? 

Come spiegare tanto successo? Gli è che 
la sua figura d'uomo, divenuta tutt'una con 
la sua arte, nonostante le contradizioni e le 
ostentate ribellioni, e anzi appunto per es- 
se, era la più rappresentativa di quel com- 


ROMANTICISMO 


Si è inaugurata a Pavia la Mostra delle opere di Tranquillo Cremond; {l pit- 


tore più illustre tra quanti n'ebbe il romanticismo lombardo. 


mona. » Sotto 


PITTORICO 


il Re Imperatore all'inaugurazione della Mostra. 


LOMBARDO 


TRANQUILLO 
CREMONA 


- Sopra: Cre- 
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plesso e particolare mo- 
vimento che fu la Sca- 
pigliatura. Egli aveva 
p le immagini più ardenti e nello stes- 
so tempo più suasive e agevoli ad essere 
divulgate. Aveva il fascino satanico — che 
piaceva tanto a quei tempi — del ribelle, 
e insieme, dava veste ai sentimenti più dif- 
fusi, E insomn il rivoltoso alla portata 
di tutti, E piaceva al pubblico e ai poeti. 


trova 


ano tempi appassionati e disperati, Vi 
germinavano, sì, le nuove propensioni, ma 
tra grandi perplessità e vani divincolamenti 
@ gesticolazioni sterili e ril ze inope 
rose. Gli ultimi fumacchi Cyroniani si me 
scolavano agli scherni mefistofelici, l'ango- 
scia di Baudelaire all'ironia di Heine: sin- 
ghiozzi e crapule, sghignazzamenti lugubri 
© facezie. Aspiravano alla gioia s'intossi- 
cavano sogni godimento; volevano la vita 

ano irridendo, facendi del- 
la loro propria insufficienza. Un'ansia di 
conquiste immense, fatta più dolente dalle 
attitudini limitate, 
ma inc: di accettare attivamente la lord 
mediocrità per il piccolo dono che ancor 
essa può recare agli uomini. « Povera 
e immensi ideali », ncora il Boito. 
Quanto lontano dall'antica saggezza; « Tien- 
ti alla riva, o Licinio; ma non troppo. Sap- 
pi evitare il lido iniquo e il mare grosso » 
Ma quelli volevano il mare alto e l'oriz- 
zonte senza limiti; e gemendo ane 
l'ideale, la nebu 
pugnanite alla 
che è accetta; 


la nega 


no spesso. mediocri, 


cantava 


n parola del secolo, ri- 


bella tradizione italiana, 
lla realtà. Là 
al contrario, era un continuo fuggire il 
reale, 


jone operosa « 


le arti si volevano confuse in un solo 

de anelito volto a l'irraggiungibile 
a verso la pittura, la pittura verso 
la musica, la musica verso la plastica, la 
plastica verso la pittura, 

Di quel movimento, Tranquillo Cremona 
accoglie ed esprime i motivi dominanti, i 
quali, non che dei ribelli, che li accentua- 
vano drammatizzandoli, € ho poi i motivi 
del tempo, Ecco il tema dell'amore. Il duet- 
to romantico, impostato già nel Bacio di 
Hayez, egli lo ripiglia, lo svolge, lo idealiz- 
za, su su fino «agli ultimi confini, di là 
dai quali, scrive il Dossi. regna la musica »; 
«verso il bel sogno dell’Alma universal- 
mente una», Ed ecco la donna, idolo fa 
le, sempre più in luce accanto a l'uomo ih 
ombra, sempre più alta fino a l’Edera, ove 
sa appare inafferrabile, quasi voglia fug- 
gire e svanire. Ed ecco un'altra fuga: la 
nostalgia dell'innocenza infantile. Le vert 
parudis des amours enfantines, Qui il Cre- 
mona trova alcune delle sue più vaghe 
e delicate immagini, Quelle sue evocazioni 
fanclullesche, quelle sue coppie acerbe, 
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emergono vaporose da una soglia d'ombra, ch'è piena di suggestioni 
arcane. 

E, sempre, intorno a ogni figurazione, quella risonanza di melodramma, 
quel non so che di scenico, di musicale, che è così particolare di quegli 
anni. 

Sappiamo che Tranquillo Cremona ebbe la prima formazione in quel 
luogo specialmente ricco di fermenti nuovi che era Pavia (la vena più 
schietta del romanticismo pittorico lombardo, è stato detto, sgorgò dalle 
giovani scuole di provincia), tra gli influssi del Piccio e gli insegnamenti 
del Trécourt e lamicizia del Faruffini; che successivamente si perfezionò 
& Venezia, tra Grigoletti e Zona, i quali accesero in lui il gusto del colo- 
rito veneto cinquecentesco; che v'aggiunse lo studio di Rembrandt; ma la 
sua originalità più profonda, il suo più particolare mondo poetico, i suoi 
modi più caratteristici nascono a Milano nell'aria della Scapigliatura, 

Né si può pensarlo fuori di qui. Tanto che pure qui appare il suo difetto. 
Egli fu del suo tempo troppo più del necessario. Dileguati quegli ideali, 
spento quel gusto, Cremona non ci piace più tutto. Il suo sentimento 
talora decade in un sentimentalismo lezioso, manierato e, ahimé, troppo 
legato all’oleografia; e quel suo colorire astratto, così spesso tutto lirico 
sinfonico e finissimo, tal'altra sembra generico e convenzionale; e certi 


La Mostra, inaugurata al Castello Visconteo a Pavia dal 
Re Imperatore, contiene anche tele di alcuni prede- 
cessori, collaboratori e seguaci del Cremona. Qui riu- 
niamo: «I due cugini »; « Costume di Sazara »; « Idi- 
lio» del Cremona; è qui sopra « Ritratto della prin- 
cipessa di Saint-Léger » di Daniele Ranzoni. 


abbigliamenti, residui del quadro 
storico, non ‘appaiono così poe- 
ticamente trasfigurati da non 
farci pensare al costume teatra- 
le; e quell’aspirazione ‘continua 
a sorpassare ogni limite, quel- 
l'ansia d'evasione, quasi ‘di vo- 
lersi liberare da l'involucro ter- 
restre, finisce talvolta nell’incon- 
sistenza. 

Per questo la sua fantasia mu- 
sicale ci sembra toccare i più bei 
momenti forse negli acquerelli, là 
dov'è meno impegnata e non ap- 
pesantita da reminiscenze, ma 
tutta avventurosa e veramente 
d’estro, E la sua pittura appare 
più soda, efficace e appropriata 
nei colori, quando rimane nel 
concreto e cioè nei ritratti. Qui 
l'artista vien fuori ben più robu- 
sto, ancorché i suoi modi non sian 
quelli vaporosi e vibratili per cui 
fu, al suo tempo, più ammirato. 
I ritratti dei fratelli Pisani-Dossi, 
sebbene di stesura quasi compat- 
ta, sono pur belli e vigorosamen- 
te espressivi e pieni di carattere; 
quelli poi del signor Bonfiglio e 
delle signore Torelli e Deschamps 
rimangono pezzi magnifici. 


Nella Mostra Cremoniana di 
Pavia, gli ordinatori hanno rac- 
colto, intorno a quelle di lui, 
una serie numerosa di altre 
opere, sculture, pitture e anche 
architetture, ov’è rappresentata, 
dai precursori ai successori l'ar- 
te lombarda di quel tempo. E 
ci si conferma nell'opinione, 


già manifestata da l’Ojetti, che 
Cremona non ebbe propriamen- 
te discepoli che svolgessero ul- 
teriormente la sua ricerca, ma 


soltanto imitatori ed epigoni. Del 
resto egli s'era condotto a tal 
punto, sia nei modi che nel con- 
tenuto,»da non consentire forse 
altri sviluppi. A dissipare il suo 
mondo astratto e patetico giunge- 
va oramai la grande ventata rea- 
listica, Un certo che del suo li- 
rismo musicale può darsi che sia 
filtrato nel Previati; ma esso ve- 

iva per molta parte già dal Pic- 
cio, come venivano dal Piccio 
quell'amor del vago e del fiut- 
tuante, quella perplessità di con- 
torni, quella «poesia delle om- 
bre», secondo che scrisse il po. 
vero Tinti, ond'era insomma ri 
pristinata la tradizione leonarde- 
sca e correggiesca. 

Per questo ci pare vano, oltre 
che impossibile, indagare se pro- 
prio sia stato il Ranzoni primo 
nell'adoprar certi modi che avreb- 
bero aperto, come sì narra, gli 
occhi al Cremona. La tradizione 
chiaroscurale non s'era mai esau- 
rita: affiora sempre qua e là, in 
qualche tratto dell'Appiani, per 
esempio, oppure del Diotti; rina- 
sce intera col Piccio e col Fon- 
tanesi. Ed è verosimile che al rin- 
novamento lombardo Ranzoni e 
Cremona contribuissero in modo 
eguale. Chi può dire che l'uno, 
senza l'altro, avrebbero operato 
a quella stessa maniera? Ranzoni 
probabilmente recò gli influssi del 
Fontanesi annunziando il divisio- 
nismo (la Signora Greppi di Ran- 
zoni è del ’69 e la Partita al bi- 
gliardo di Carcàno è del '70); Cre- 
mona, dopo lo studio dei Vene- 
ziani e di Rembrandt, insegnò a 
sostenere ombre e luci con mag- 
gior virtù di colore. 


In questa pagina riproduciamo due di quel ritratti che 
il Cremona dipinse tra il ‘70 e il ‘74 futto intento a 
cogliere il carattere essenziale di ogni figura. Qui 


pra: « Ritratto della signora Torelli » 
- Qui di contro 


terno » 
rozzi » 


Sotto 


€ «Amor ma- 
« Ritratto del signor Ma- 
«Al Veglione della Scala » 


633 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ma poi Ranzoni, raccogliendosi in un'atmbsfera più monocroma benché 
npre armoniosissima, quasi per concentrarsi tutto nella sua visione, 
profondisce în una più concreta ricerca dell'umano. Egli identifica la 

sa arte con l'espressione della grazia femminile, e, pure innalzandole e 

idoleggiandole, ci dà alcune figure di donna indimenticabili. Le dipinge, 
come diceva lui, col fiato: nondimeno sotto tanta levità. serba un'esattezza 
di toni, onde la sua modellatura piglia un rilievo che Cremona non sem- 
pre tro 

La maniera di costoro si trasferisce, invece, e sopravvive nella scul- 

tura, tra Grandi e Rosso. Ma quegli veramente, che condusse l'intelli 
genza del lume e dell'ombra alle estreme e decisive possibilità, fu Me. 
dardo Rosso. Il quale, pur rimanendo nella realtà, sembra cogliere 
qualche palpito della vita universale. Egli giunge ad esprimere l'inef- 
fabile, l'infinitamente piccolo e l'infinitamente grande. Nessuno. aveva 
mai plasmato così, nella cera o nel bronzo, l'ombra la luce dorata e 
ia: fermato nella materia l'esiguo pallore d'un bimbo ammalato, o 
il sorriso fuggevole di un volto femminile. E, attraverso a quel sorrisa. 
egli si ricongiunge agli antichissimi figuli italici. é 


PIERO TORRIANO 


EPISODI DELLA TRAVOLGENTE 
a 


Episodi della fase conclusiva della grande battaglia a sud dell'Ebro. - Qui sopra: la medica- 
zione di un Legionario ferito durante l'avanzata verso Tortosa. - A destra: il generale 
Francisci (il primo a sinistra) parla ai Legionari della colonna celere, dopo l'azione. 


‘ui sopra; le truppe nazionaliste spagnole a Vinaroz. Il generale Camillo Alonso con un gruppo di ufficiali sulla spiaggia po- 

che ore dopo la conq della città. - A destra: il generale Aranda, capo delle truppe nazionaliste di Galizia, davanti al 

mare raggiunto dai suoi soldati con l'occupazione di Vinaroz. - Sotto, ‘a sinistra e a destra: i reparti franchisti che la rapida 

avanzata ha portato alla frontiera di Pont du Roy si ritrovano assieme ai gendarmi francesi. - Episodi della rapida marcia per 
la conquista di Tortosa. I carri d'assalto italiani partono all'attacco delle saldissime difese nemiche, 


OFFENSIVA VITTORI 


È 


Nelle recenti battaglis nel te 
azioni dei Legionari il se 
Qui sopra vi 


Le truppe di Franco raggiungendo la costa spagnola hanno tai e e e armate rosse. Oggi {l possesso del 
territorio che si nare si è ampliato di parecchi ci H , resi}. go 
în Vinaroz. - Soti jone Legionaria ha coop Ù - Ual: LONGUE di 
Ecco qui un appare: n con frasche in elio Sotto, aaa 
dfmati italiani facenti parte della colonna celere che ha investito ocedono rapidi sulla riva destra dell'Ebro 
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IL MINISTRO DELLA GUERRA BRITANNICO A ROMA 


Lanpisita del Ministro della Guerra britannico a Roma e il suo colloquio cot Dice sono stati — all'indomani 
della firma degli accordi di Roma — una prima. dimostrazione del Rua seguito di collaborazione fra Italia 
€ Gran Bretagna grazie al quale una nuova fattiva era sì intzia 10 Europa e nel mondo, 


Il benvenuto all'Aeroporto del generale Pariani al Mini- 
stro inglese Hore Belisha e a sinistra e sotto: visioni della 
rivista al Il Reggimento Granatieri. 


iusto un secolo fa. Tut- 
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) > i pi l'Olimpo e ridicolizzare le 
orse L'ARTE E L’AMBIZIONE: fasi 


Luigi Filippo s'illudeva di 
aver rafforzato, con la sua 


È 6 divertivano u questa sapo- 
ssi sii its DI GIACOMO OFFENBACHO demi” 
e 7 


tieri a ispiratore e mode- 

ratore supremo di una 

politica che diceva di as- 

sicurare la prosperità e il 

benessere dei francesi me- 

diante la pace all’estero 

ed un regime esteriore e 
formale di buon costume, 
d'ordine e d'autorità al- 
l'interno. Ma tutt’ questo 
era una enorme finzione. 
Sotto covava già il fuoco 
che doveva, una diecina 
d'anni più tardi, esplodere 

in un moto rivoluzionario 
e creare un’altra instabile 
impalcatura: quella impe- 
riale del pavido e dubbio- 
so Carlo» Luigi Napoleone. 

Frattanto a Parigi ci si di- 
vertiva sfrenatamente: for- 
se per dimenticare le mi- 
serie e le tristezze della 
vigilia e non figgere gli 
occhi. nell'oscuro domani. 
Ci si divertiva tra feste, 
canti e danze, Era l'epo- 
ca d’oro dell’« enrichissez- 
vous. 

Fu proprio in quegli an- 
ni che il giovanissimo Già 
como Offenbach (il suo 
vero ‘nome era Giacomo 
Eberscht), venuto da Co- 
lonia a Parigi per comple- 
tarvi gli studi musicali al- 
l'ombra di un italiano ce- 
lebre e tirannico, il gran- 
de Cherubini, s'affacciò al- 
la ribalta della « Ville Lu- 
mière» come  violoncelli- 
sta e come compositore 
di canzoni romantiche e 
di romantici ballabili. Ma 
Offenbach aveva altre ambizioni: mirava al tea- 
tro, e credette di toccare il cielo con un dito il 
giorno in cui Arsenio Houssaye lo chiamò a di- 
rigere la piccola orchestra stabile della e Comédie- 
Frangaise ». Nella Casa di Molière Offenbach ri- 
mase cinque anni, ed ebbe modo d’accorgersi che 
i «sociétaires» non amavano la musica e la tol- 
leravano come un'ospite che non si può mettere 
alla porta, Perciò se ne distaccò senza rimpianto 
il giorno in cui vide dischiudersi le porte del 
Teatro delle « Variétés» ed applaudire, su quelle 
scene, la sua piccola commedia musicale Pepito. 

Frattanto era avvenuto il colpo di Stato del 1852 
e la Francia aveva fatto ritorno all'Impero. Che 
tripudio, a Parigi! Una corsa al piacere. Feste e 
spettacoli dappertutto. La Corte divenne opulenta 
e fastosa anch'essa, intorno ad Eugenia di Montijo, 
la giovane bellissima spagnola che Napoleone ave- 
va innalzato agli onori del trono. Eugenia di 
Montijo amava il teatro e proteggeva gli artisti. 
Offenbach fu chiamato a Corte e finalmente, nel 
1855, ottenne la direzione d'un nuovo teatro, i 
« Bouffes-Parisiens». 

Ecco la prima mèta raggiunta. Offenbach ha un 
suo teatro. Si tratta di crearvi, ora, un repertorio. 
Il compositore tedesco aspira a dar vita ad un 
nuovo ‘tipo d'opera ‘comica che, pur muovendo 
dall'antica farsa musicata da Cimarosa e dai mae- 
stri italiuni di quel tempo, si accòppi alla pas- 
sata gaiezza francese e sfoci nel campo parodi- 
stico e satirico. Ma in questa strada Offenbach 
non intende procedere da solo. Perciò comincia 
dal bandire un concorso tra i musicisti che con- 
dividono le sue idee, ad un tempo tradizionali e 
rinnovatrici. Possono parteciparvi soltanto gli au- 
tori il cui nome non abbia figurato mai sui ma- 
nifesti dell’eOpéra» e dell'e Opéra-Comique » 
Una settantina di concorrenti scendono in lizza, ed 
il primo premio viene ripartito, er aequo, tra due 
giovanissimi musicisti. Si chiamano Giorgio Bizet, 
di anni diciotto, e Carlo Lecocq, ‘di anni venti- 
cinque, autori entrambi dell’opera buffa Il Dottor 
Miracolo. Poi, Giacomo Offenbach dà inizio a quel- 
la che può considerarsi la sua seconda attività, 
conforme al suo programma di rinnovamento e 
che segna, col 1858, un’èra di eccezionale fortuna 
per i « Bouffes-Parisiens ». ; 

La prima opera comica di questo periodo fu Le 
signore della Halle, cui fece seguito Orfeo all’In- 
ferno, su libretto di Ettore Crémieux. _ È 

Nelle prime sere questa spregiudicata ardita 
parodia del capolavoro di Gluck e della mitologia 
antica fu accolta dal pubblico con diffidenza e 
freddezza. Ma una volta che i critici dottie severi 
ed i classicheggianti ebbero voltate le spalle allo 
spettacolo irriverente — tale appariva ai loro pa 
chi — in cui si osava tirare la barba agli Dei del 


un ritratto di Giacomo Offendach 
nome era Giacomo Eberscht) negli ultimi anni della sua vite 
una caricatura fattagli da Bomas nel 1874 


teatro cominciò ad affol- 
larsi di spettatori, che si 


tico ed applaudivano fino 
a spellarsi le mani, e Or- 
feo all'Inferno raggiunse al- 
la fine dell'anno la trecen- 
tesima replica. Anche Na- 
poleone IL che non ama- 
a la musica seria (leg- 
gere a questo proposito le 
melanconiche parole delle 
Memorie di Berlioz) vol- 
le assistere, nell'estate del 
"59, ad una rappresentazio- 
ne dell'Orfeo all'Inferno è 
l'indomani non esitò ad 
attestare, con una lettera 
autografa e un dono, la 
sua ammirazione al com- 
positore di Colo 

La durevole fortuna di 
Orfeo all'Inferno compen- 
sò dunque ad. usura Of- 
fenbach ed il librettisi 
delle molte contumelie r 
vesciate sul loro capo dai 
maggiori critici parigini, 
contro i quali si levò tut- 
tavia anche un autorevole 
uomo di teatro, il Sar 
Parlando più tardi della 
musica di quest'opera buf- 
fa, arrivato al cancan in- 
fernale, tcey scriveva. 
«Orfeo ha trascinato nel 
suo turbine f etico tutta 
la nostra generazione, Alle 
prime note di questa. or- 
chestra non vi sembra di 
vedere una società levarsi 
d'un balzo e abbandonarsi 
alla danza? Risveglierebbe 
i morti, questa musica! I 
suoi ritmi, ora saltellanti, 
ora furiosi, sembrano fatti 
per comunicare una tre» 
pidazione così morale che 
fisica a questo pubblico in perenne disaccordo. ‘Al 
primo colpo d'archetto che mette in moto sulla 
gli Dei dell'Olimpo e dell'Inferno, pare che 


folla sia come colpita da un grande choc e che 
il secolo intero — governi, istituzioni, costumi e 
leggi — si metta a girare turbinosamente in una 


prodig'osa universale sarabanda » 

Offenbach aveva trovato la sua strada, Pochi 
anni dopo, sulla fine del 1864, andava in scena 
al « Théltre des Variétés» La bella Elena, 

Non si può pensare a quest'opera buffa di Gia- 
como Offenbach — îl suo capolavoro — senza in- 
quadrarla nell'epoca in cui apparve, La società 
del secondo Impero, gaudente e inquieta, avida 
d'essere distratta in ogni modo, con la tragedia 
e con la farsa, andava inconsapevolmente incon» 
tro, a grandi passi, all'année terrible: alla guer- 
ra e alla disfatta. Parigi sì stordiva in continue 
feste e parate. Principi e sovrani stranieri sfila- 
vano acclamati per le sue strade. Victor Hugo, 
messi irf disparte i suoi strali roventi, farneticava 
di una nazione che avrebbe avuto per capitale Pa- 
rigi, ma non sarebbe stata più la Francia e si 
sarebbe chiamata Europa. Napoleone III s'atteg- 
giava con falsa modestia ad arbitro dei destini 
del mondo; e la « Ville Lumière» si preparava a 
spalancare le porte dell'Esposizione Universalé, 
per dimostrare alle altre Nazioni che la Francia 
era la più grande e solida potenza d'Europa. Tut- 
to un enorme fragile castello di carte che sareb- 
be croîlato alla prima bufera. Ma intanto a Parigi 
la gente si divertiva freneticamente, cantava, dan- 
zava e si prendeva gioco d'ogni cosa. Nulla di 
strano, dunque, che dei commediografi di facile 
vena e di spirito come Meilhac e Halévy scrives- 
sero un buffonesco libretto come quello della Bel- 
la Elena e che un Offenbach, tedesco, ne compo- 
nesse la musica. 

La bella Elena ebbe un destino assai singolare. 
Cadde la prima sera, e nei giorni successivi fu 
messa alla gogna da tutta la stampa, che scan- 
dalizzata gridò alla profanazione. Per un paio di 
settimane il pubblico, per quanto incuriosito dal- 
le aspre rampogne dei critici, mantenne un atteg- 
giamento immusonito e ostile. Ma a poco a poco 
l'ilarità prese a serpeggiare nella sala. Ci s'accor- 
geva che lo spettacolo era originale, divertente € 
che non era proprio il caso di prendersela tanto 
a cuore e di fare la faccia truce agli autori di 
quella enorme beffa che aveva tra l'altro una sua 
trasparente attualità. Meilhac, Halévy e Offen- 
bach, più che far ridere alle spalle del mondo 
omerico, più che ridicolizzare i magnifici eroi del- 
la più antica epopea, avevano mirato, col prestare 
ai personaggi di oltre tremila anni addietro le 
usanze e il linguaggio del tempo moderno, ad un 
bersaglio più vicino. La satira voleva colpire, ajr 
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legramente, la società frivola e la letteratura ro- 
mantico-verista del secondo Impero, Voleva col: 
Dire quella letteratura che aveva popolato i libri 
e i salotti di fatali piccole eroine allà Madame 
Bovary. Il pubblico parigino finì dunque col di- 
menticare il cipiglio e le invettive della critica 
togata e arcigna, e La bella Elena si trasformò 
in un duraturo trionfo. 

Divenuto oramai celebre, négli anni che segui- 
rono Offenbach compose e fece rappresentare con 
crescente fortuna molte altre opere comiche, tra 
le quali Barbablù, La vita parigina, I- briganti, 
Il corsaro nero e La Grande Duchessa di Gerol: 
stein, quest'ultima apparsa alle ribalte parigine nel 
1867, l'anno dell'Esposizione Universale, che vide 
affuire nella capitale della Francia dieci milioni 
di stranieri e 57 tra Principi e Sovrani, compreso 
il Re di Prussia col suo Cancelliere Bismarck, i 
quali non mancarono di assistere ad una rappre- 
Sentazione della sferzante parodia offenbacchiana 
e di riderci di cuore, 

Il musicista di Colonia era all'apice della po- 
polarità in tutta Europa: ma un male terribile 
minava la sua fibra, La gotta guadagnava lenta- 
mente, inesorabilmente il suo corpo. E il maestro 
ottava: non voleva morire prima d'aver portato 
a compimento un'opera a cui meditava da anni e 
che doveva differenziarsi da tutte le‘altre ed assici 
rargli, nella posterità, una fama che non fosse più 
soltanto quella di vaudevillista. L'opera s'intitolava 
1 racconti di Hoffmann, A preparargliene il libretto 
aveva provveduto Jules Barbier, ricavandolo da 
un dramma che lo stesso Barbier aveva scritto pa- 
recchi anni prima in collaborazione con Michel 
Carré. In esso erano messi in scena tre amori di 
Teodoro Hoffmann, «il 
fantastico Hoffmann», co- 
me lo chiama Théophile 
Gautier nel suo Albertus: 
pittore, poeta e musicista 
celebre per i suoi strani 
racconti, tradotti e letti 
avidamente in ogni parte 
del mondo. 

Intorno a quest'opera Of- 
fenbach lavorò lungamen- 
te, faticosamente, incon- 
tentabile e tormentato da 
dubbi e da timori. Nei 
primi mesi del 1880 le con- 
dizioni di salute del mu- 
sicista si fecero più pre- 
carie. Ma una grande vo- 
lontà di vivere conserva- 
va insperate risorse d’ener- 
gia în quel corpo scarni- 
to e logoro. Ardeva ancora 
in Offenbach una grande 
fiamma d'arte, una sconfi- 
nata ambizione. Egli conti- 
nuava a lavorare, con la 
tema di cadere sulla brec- 
cia prima che fosse com- 
piuta quest'opera, che rap- 
présentava ai suoi occhi la 
Sfida ultima gettata a co- 
loro i quali l'avevano b 
strattato ed avevano dubi- 
tato di lui, ed era al tem- 
po stesso il suo testamento 


per quelli che lo avevano compreso ed amato. 

La malattia fece nuovi progressi nei mesi d'e- 
state e al principio d'autunno. Gli amici e i 
collaboratori andavano ogni giorno a trovare il 
maestro; ma non immaginavano i presentimenti 
da cuiì egli era assalito e i pensieri funebri che 
accompagnavano il suo febbrile lavoro. Lo ve- 
devano soffrire da quasi dieci anni e pensavano 
che anche questa volta avrebbe superato la crisi. 

Finalmente, la partitura dei Racconti di Hoff- 
mann fu pronta. Non mancava che la strumenta- 
zione, Il musicista volle recare egli stesso l’opera 
al teatro in cui doveva rappresentarsi, Nel po- 
meriggio ‘del 3 ottobre stava apportando delle 
modifiche al terzo atto, allorché ebbe una nuova 
erisi e cadde in deliquio. Riacquistati i sensi, 
mormorò ai familiari e agli amici: «Credo che 
sarà per questa notte! », E le ore che seguirono fu. 
rono piene d’angoscia. Offenbach pensava ai Rac- 
conti che avevano accelerato la catastrofe e levava 
le braccia al cielo in un gesto disperato. Alle pri- 
me luci del mattino il maestro spirava, 

I racconti di Hoffmamn, finiti di Sstrumentare da 
Ernesto Guiraud, andarono in scena all’e Opéra- 
Comique » il 10 febbraio 1881, Il successo dell’o- 
pera fu piena e calorosissimo, nonostante le oscu- 
tà del libretto, in cui si ripeteva tre volte la rein- 
carnazione di quattro personaggi. Ciò che nell'opera 
aveva importanza — e lo riconobbero anche i cri- 
tici più severi — era la musica. Offenbach vi si 
era abbandonato interamente, con estro, con sen- 
timento, con passione, 

Di Offenbach un critico autorevole disse: «Egli 
poté scrivere della piccola musica;, ma era un 
grande artista». Sainte-Beuve non esitò a definir- 
lo «un vero classico che 
sapeva parlare a tutti con 
un suo stile». Rossini e 
Wagner andarono .più in 
là, avvicinandolo a Mozart, 

Pochi anni dopo la scom- 
parsa del musicista I rac- 
conti di Hoffmann entra- 
vano nel repertorio del- 
l'eOpéra-Comique ». Po 
chi anni or sono Max 
Reinhardt mise in scena, 
con inusitato fasto, in uno 
dei maggiori teatri:di Ber- 
lino, Orfeo all'Inferno. 
L'Orfeo e La bella Elena 
fecero or non è molto la 
loro apparizione anche a 
Nuova York. Della Bella 
Elena ricordiamo una im- 
portante esecuzione datasi 
al Teatro Argentifià di Ro- 
ma quattro annior sono. 
E nel programma del pros- 
simo Maggio Musicale Fio- 
rentino sono annunciate 
alcune rappresentazioni dei 
Racconti di Hoffmann, con 
artisti lirici di eccezionale 
valore. Il tempo rende giu- 
stizia a colui che Rossini 
chiamò «il Mozart dei 
Campi Elisi». 


MARIO CORSI 


IL PALAZZO 
PEL SOGGIORNO 


el periodo in cui pon- 

tefici, cardinali e pa- 
trizi andavano a gara per 
conferire a Roma fastosità 
architettonica e artistica, sor- 
sero dimore superbe, incan- 
tevoli di giardini di parchi e 
di fontane, erette da celebri 
architetti, interpreti magnifi- 
ci dello spirito e del gusto 
dei loro mecenati. 

Sul Quirinale, il quartiere 
più aristocratico della città 
e uno dei più ridenti e salu- 
bri, primeggiava,  contor- 
nato da un grande giardino, 
il palazzo del cardinale Ip- 
polito d'Este, figlio del duca 
Alfonso e di Lucrezia Bor- 
gia. Una parte di questo 
giardino veniva dal cardina- 
le. ceduto a Gregorio XII, 
Buoncompagni,-il quale, nel 
1574, provvide alle prime co- 
struzioni di quel palazzo che 
divenne preferita sede esti- 
va di una lunga serie di pa- 
pi, e poi, dal 1870, sede or- 
dinaria dei Re d'Itali: 

Il palazzo del Quirinale si 
impone per il suo aspetto, 
nonostante le disuguaglianze 
derivanti da lavori e adatta- 
menti eseguiti nel corso di 
tre secoli. 

Il primo corpo dell'edificio 
sorse su disegni dell’archi- 
tetto lombardo Flaminio 
Ponzo; vi pose poi mano il 
Mascherino, al quale sì deve 
l'ampio cortile rettangolare 
circondato per tre lati da 
pertici sorretti da massicci 
pilastri e. terminato nel 
quarto lato da un prospet- 
to di ordine ionico dove di 
notevole è una Vergine in 
mosaico riproducente quel- 
la dipinta da Carlo Maratta. 

I Papi succeduti a Gre- 
gorio XIII lasciarono, qua- 
le più quale meno, traccia 
del loro passaggio, appor- 
tando al palazzo aggiunte 
e modificazioni, mercé l'o 
pera di architetti, fra 
quali in prima linea il Fon- 
tana, il Maderno, il Fuga. 
Architetti meravigliosi, .sor- 
ti quasi per incanto dal- 
l’artigianato, che non ave- 
vano frequentato scuole di 
architettura e che con bel- 
la versatilità italiana fini- 
rono con l'imprimere il sug- 
gelo della loro arte al mol- 
te delle più celebri costru- 
zioni della Roma di quel- 


Il Palazzo del Quirinale che sarà la fasto 


della immine! 


e visita che Adolfo Hitler 
N grande: cortile: = In alto 


sai séde dei ricevimenti e delle feste che avranno 
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ROMANO DEL FUHRER 


logo in occasione 
jarà a Roma. - Qui sopra: il prospetto di un'ala del palazzo verso 
la Sala da Ballo e (a destra) la Sala dei- Corazzieri 


l'epoca che va dal tardo Ri 
nascimento periodo del 
Barocco. Il nome di Dome- 
nico Fontana è legato ‘al 
periodo della intensa atti» 
vità edificatrice di Sisto V, 
il quale soleva seguire per- 
sonalmente i lavori degli 
architetti e delle riaestran- 
x rivedeva e liquidava i 
conti come un impresario 
edile. Sotto di lui il Fon- 
tana proseguì In costruzio 
ne del palazzo del Quirina- 
le, innalzando la  facciat 
verso la piazza, una delle 

più belle e tipiche piazze di 
Roma. Sotto Sisto V e per 
opera del Fon la piaz 
za venne decorata del grup- 
po monumentale dei Dio- 
scuri coi ‘colossali cavalli 
in atteggiamento di- corsa, 
un gruppo che la tradizio- 
ne, senza però base di ve: 
rosimiglianza storica’ vor- 
rebbe attribuire ‘a Fidia e 
n Prassitele. Successivamen. 
te in mezzo al gruppo, chè 
era stato trasportato dalle 
prossime Terme di Costan: 
tino, venne eretto l'obeli. 
sco e più tardi, sotto Pio VII, 
venne aggiunto il potente 
getto di acqua ‘Felice rica- 
dente nella gran coppa di 
granito, anch'essa già dellé 
Terme. 

Carlo Maderno, architetto * 
ufficiale pontificio sotto 
Paolo V, autore, fra l'altro, 
del completamento di San 
Pietro in Vaticano, diedé 
pure la sua opera al palaz! 
zo del Quirinale; continuan! 
do la fabbrica verso Porta 
Pia e costruendo l'apparta> 
mento cosiddetto dei Prin- 
cipi, la ‘magnifica sala Re 
gia e la'Cappella Paolina. 
Su disegni del Maderno, 
venne creato il giardino an} 
nessò al palazzo, ricco di 
aiuole fiorite e di fresche 
fontane, gallerie frondose è 
ombrosi labirinti. Nel giar- 
dino l'architetto Ferdinanidò 
Fuga eresse una palazzina, 
in cui Papi e poi Sovrani rà? 
dunavano e ricevevano gli 
ospiti in occasione di feste 
all'aperto. Sotto  Clemen: 
te VII Corsini, lo stessò 
Fuga costruì’ l'ala del pa! 
lazzo detta della «Manica 
Lunga». Il Bernini diéaé 
pue» l'impronta’ “della *Stfà 


arte a qualche particolare 
del palazzo: si ritiene di 
questo artista il portale 
principale con le statue di 
San Pietro e di San Paolo. 

Non intendiamo qui diffon- 
derci in descrizioni del gran- 
dioso palazzo, né rifare la 
storia di cui fu testimone 
dalla sua erezione ai nostri 
tempi. Mentre era séde di pa- 
pi, vi si tennero cerimonie e 
conclavi; dalla ‘sua loggia fu- 
rono arnunciati pontefici e 
impartite benedizioni: storica 
quella di Pio IX all'Italia ne- 
gli entusiasmi dei primi gior- 
ni del ‘suo pontificato. Nel 
1798, quando dai francesi fu 
proclamata la repubblica ro- 
mana, Pio VI venne arrestato 
e fatto uscire da Roma e il 
Quirinale soggiacque allo spo- 
glio. Nel febbraio del 1808, 
Pio VII fatto prigioniero da 
Napoleone, fu tratto in esi- 
lio a Savona poi a Fontaine- 
bleau. Il Quirinale fu dichia- 
rato palazzo imperiale e vi 
furono ordinati ed eseguiti la- 
vori di adattamento e di re- 
stauro. 

Divenuto sede dei Re d'Ita- 
lia, il Quirinale venne rior- 
dinato secondo le nuove esi- 
genze dell'alta funzione a cui 
veniva destinato e dal relati- 
vo protocollo. Gli appartamen- 
ti della Famiglia Reale. verso 
la «Manica Lunga», le gal- 
lerie, le sale di rappresentan- 
za e gli appartamenti verso 
la piazza, sistemati e arredati 
con arazzi e opere d’arte, 
dànno al visitatore una im- 
pressione di severa sontuosi- 
tà. Accanto agli affreschi di 
Melozzo da Forlì, di Lanfran- 
co e di Saraceni, alle deco- 
razioni dell'Albani e. ai di- 
pinti di autori insigni, non 
sfigurano tele di artisti mino- 
ri che riproducono le sem- 
bianze di Carlo Alberto, di 
Vittorio Emanuele II, di Um- 
berto I e di Margherita di 
Savoia. 

Col sopraggiungere della 


grande guerra alcune sale del Quirinale 
venivano adibite ad ospedali di feriti, 
vigilati dalla pietà della Regina Elena, 
Durante .il conflitto, mentre il Re sì 
trovava al fronte e condivideva coi sol- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 640 


Qui sopra: la piazza del Quirinale col gruppo monumentale dei Dioscuri, vista dalla grande loggia 
centrale del palazzo. - Sotto a sinistra: la galleria a piano terreno. - Sotto n destra: la galleria, 
ricca di bellissimi marmi che dalla Sala dei Corazzieri conduce alla Sala da Ballo. 


dati le vicende della guerra, la Famiglia l'Impero. 
Reale: si trasferiva a Villa. Savoia, già 


rr 


nie e avvengono incontri 


Villa Ada, che diventava poi l'abituale residenza privata dei Sovrani. 

Il Quirinale è rimasto la residenza ufficiale, dove si svolgono solenni cerimo- 
memorabili, È nella sala Regia del Tribunale che Be- 
hnito Mussolini, in camicia nera, il 28 ottobre 1922, riconduceva a S, M. l’Italia 
di Vittorio Veneto, per farla ordinata, concorde e potente sina ai fastigi del- 


Al Quirinale il Re Imperatore si reca puntualmente tutti i giorni, spesso due 


volte al giorno a ricevere 
ministri, ambasciatori, rap- 
presentanze di visitatori 
italiani e stranieri, a confe. 
rire con gentiluomini e con 
l'alto personale della Casa, 
a dare disposizioni per pra- 
tiche non di ordinaria am- 
ministrazione. Talvolta egli 
scende nel grande cortile 0 
nel giardino per passare in 
rassegna e intrattenersi af- 
fabilmente con rappresen- 
tanze di combattenti, di 
mutilati, di rurali, di otga- 
nizzazioni fasciste. 

I Sovrani e i Capi di Sta- 
to che si recano a Roma in 
visita ufficiale sono ospitati 
al Quirinale, e vien mes- 
so a loro disposizione un 
sontuoso appartamento, oc- 
cupato, a suo tempo, da 
Umberto I 

Nelle sale di rappresen- 
tanza vengono dati‘in ono- 
re degli Ospiti ricevimenti 
e pranzi di gala e, talvolta, 
dei «garden-party» nel- 
l'attiguo giardino. 

Limitandoci a ricordare 
le visite ufficiali fatte agli 
attuali Sovrànî- notiamo 
quelle dei primi ‘anni del 
loro regno fatte da Edoar- 
do VII d'Inghilterra) da Gu. 
glielmo II di Germania e 
da Loubet,;presidente della 
Repubblica | francese, Nu- 
merose le ‘visite nel 1911, 
per il cinquantesimo anni- 


versario della proclamazione 
del Regno d'Italia: il primo so- 
vrano d'Europa venuto a Ro- 
ma in quella occasione fu Pie- 
tro di Serbia, cui seguirono il 
Kronprinz con la > Consorte 
principessa Clelia di Meclem- 
burgo, Gustavo V di Svezi 
il Granduca Boris e la Gran 
duchessa Vladimiro di Russia, 
rappresentanti l'imperiale Ibro 
Cugino, lo Czar Nicola. 

Nel dopoguerra ricordiamo, 
le visite dei Reali d'Inghilterra, 
dei Reali di Spagna accompa- 
gnati da Primo de Rivera, del 
Re d'Egitto e del Re d'Afgani- 
Stan. Ultima, in linea di tempo, 
la visita del Reggente d'Unghe- 
ria, Horthy, con la Consorte, 

Dalla terrazza dell'apparta- 
mento degli Ospiti d'onore si 
gode lo spettacolo meraviglio- 
so del panorama della città 
sottostante con la grande ar- 
gentea cupola michelangiole- 
sca. È in questo appartamento 
che il Fiihrer, insieme col suo 
seguito, una decina di persone, 
verrà alloggiato. A_disposizio- 
ne della sua segreteria parti- 
colare saranno posti dei locali 
a pianterreno. 

La presenza di Ospiti di ec- 
cezione al Quirinale dà natu- 
ralmente uno speciale ritmo di 
Vita a tutto l'ambiente. Sotto 
la direzione dei gentiluomini 
di servizio e la sorveglianza 
dei capi del personale e del 
Conservatore del reale Palaz- 
zo tutto viene predisposto con 
la massima precisione. 

Animatissima, in questa oc- 
casione, è la grande piazza del 
Quirinale per il movimento in- 
consueto di berline dalle rosse 
livree e.di lussuose automobili. 
All'annuncio di qualche dimo- 
strazione la piazza sì affolla di 
popolo acclamante ai Sovrani 
o ai loro Ospiti, e_ quando 
sulla loggia berniniana si 
stende il tappeto rosso ‘e gli 
augusti Personaggi si pre- 
sentano, la folla esprime il suo 
entusiasmo. 

Questo spettacolo sarà offer- 


to al grande Capo del nuovo Reich ger- 
manico, da questa sede del Quirinale 
che, dichiarata imperiale nell’effimero pe- 
riodo della conquista napoleonica, è di- 
venuta ora, senza alcuna possibilé solu- 
zione di continuità, gloriosamente impe- 


GIOVANNI BIADENE 


Le grandi e superbe sale del Pal del Quirinale rifulgono 
diretta del Conservatore del Pala: dei, capi del personale e e avranno luogo. - în 


gina ci è dato ammirare: la Sala degli Ambasciatori (sopra a sinistra) e l 0, = Sot 7 di altissimo preglo artistico. 


“QUANDO DI MAGGIO... DICEVA LA CANZONE 


VO ioap giardino è questo dove tra i rami în succhio sbocciano a primavera sì leggiadri fiori. Anche a non saper di 
destra) per.Carola Hòhn, le due belle attri J 


“Botto, a sinistra; Laurel e-Hardy hanno scambiato un carrello pi 


botanica è facile riconoscerli per Lilian Harvey 
G. M. durante la ripresa del film , e la gonn 


er un'automobile e vi girano per il parco della 
A destra: Wallace Beery e Joseph Calleja nel film M. G. M. «Il grande segreto 


B. Angioletti ha 

» seritto un articolo 
che i nostri produttori 
dovrebbero meditare se 
della meditazione aves- 
sero il dono, Con la 
consueta chiarezza ed 
eleganza, Angioletti, che 
vive a Parigi, ci dice 
quello che piace e quel- 
lo che non piace ai 
francesi dei nostri film. 
Piacciono i paesaggi, 
specie i laghi lombardi, 
Roma, Napoli e Capri. 
Piace «l’avvenenza degli attori, l’elegan- 
za maschile, della quale gli italiani sono 
apertamente fieri, la grazia nobile e severa 
delle attrici; ma si nota una certa affet- 
tazione nei movimenti, una alterigia o 
vanità negli uomini, e nelle donne una 
disinvoltura ancora acerba, che contrasta 
troppo con quella nobiltà e severità di 
volti; i gesti, in genere, appaiono trop- 
po ripresì dal teatroy come se l’abitu- 
dine di trovarsi davanti a un pubblico 
in platea non si riuscisse a sradicare; e 
chi capisce l'italiano trova il nostro dia- 
logo spesso artificioso, letterario, troppo 
scelto insomma e troppo di pramma- 
tica». 

Ma tirate le somme l'attivo potrebbe 
ancora lasciarci soddisfatti se non ci 
fosse, dice l’Angioletti, il pericolo dei 
soggetti. «Senza alcun dubbio qui sta il 
vero punto debole. I nostri soggetti, an- 
che a detta degli stranieri, spesso appa- 
iono convenzionali, sentimentali all’ec- 
cesso o banalmente ottimisti. Nei nostri 
film ci sono troppi bravi ragazzi, e 
quando ci si accorge che sono troppi, si 
cerca di rimediare all'ultimo momento 
inventando dei farabutti integrali da ro- 
manzo d’appendice, dei malvagi tutti 
d'un pezzo, povere teste di turco che 
non ottengono altro scopo che quello di 
far meglio risaltare i fini deamicisiani 
del film. 

I caratteri, insomma, sono poco ap- 
profonditi, le trame sono tragicissime, da 
novelle domenicali. I nostri scrittori, 
forse perché costrettivi dai produttori, 
non fanno nessuno sforzo per togliersi 
da una specie di giuoco teatrale — dram- 
matico, farsesco o semplicemente ope- 
rettistico — che non tiene conto delle 
infinite risorse del cinema. Gli stranieri 
si stupiscono che un popolo di realisti 
come noi siamo, nel cinema sia rimasto 
a certe trite utopie». 

Queste cose le abbiamo dette e ripe- 
tute qui parecchie volte. E il sentirle 
ripetere da un osservatore ,così intelli- 
gente che si trova in un osservatorio di 
prim'ordine, ci fa un certo piacere. L'ar- 
ticolo di Angioletti finisce con registrare 
il grande successo di Squadrone bianco 
(del quale successo fu data notizia a 
suo tempo, anche in questa pagina) in 
Francia. E qui conviene ridar la parola 
al nostro amico: 

«Poiché il film si è fatto anche nella 
versione francese, si poteva forse pensa- 
re che venisse a perdersi la suggestione 
del linguaggio. Così non fu. Il dialogo 
sì è mostrato resistente, solido, ben con- 
gegnato anche in una lingua diversa. E 
a parte qualche lieve insistenza, qualche 
esclamativo sfuggito alla sorveglianza 
del regista, specie nella prima parte, 
tutto filava perfettamente. La versione 
francese è preceduta da un breve di- 
scorso di Peyré, il quale dimostra sullo 
schermo la sua commozione per avere 
visto bene espresse le sue idee in un 
film; commozione certo sincera e legitti- 
ma, e che sì chiude con un rammarico: 
«Abbiamo dovuto, dice lo scrittore, ri- 
correre all'aiuto. generoso del governo 
italiano e all'intelligenza di un regista 
italiano per realizzare questo capolavoro. 
La Francia ci ha negato i mezzi per fare 
qualcosa di simile ». 

Che quel rammarico abbia stimolato, 
una volta di più, l'amor proprio fran- 
cese, lo si vede ora nelle imitazioni 
che cominciano ad apparire qua e là di 
Squadrone bianco; imitazioni che con- 
fermano, anche a detta della critica e 
del pubblico, l'eccellenza del modello. nu 
film si è dato per quasi un anno di se- 
guito a Parigi, e ancora gira nei quar- 
tieri eccentrici e în provincia. Le sale 
sono sempre gremite; la gente ammira, 
si commuove, applaude. Questi italiani 
che non suonano. la chitarra intorno a 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


Marta Eggerth e Jan Kiepura si sono sposati. Quale degli sposi avrà tra le domesti. 
che mura più voce in capitolo è difficile prevedere, dato che si tratta di due voci 
‘egualmente soggiogatrici. Chi sa che musica faranno poi È marmocchi. 


un qualsiasi Tino Rossi (perché, proprio Genina, si è lasciato tentare da Naples 
au baiser de feu?), questi italiani che non si straziano, non si disperano con 
voce rotta e tremante, non si battono il petto giurando amori eterni e ven- 
dette tremende; che non gettano lontano i mozziconi di sigarette con l'arla 
di disfarsi di una fortuna, che non bevono il whisky imitando i gesti negli- 
genti e disincantati degli anglosassoni, che non parlano di misteriose notti 
profumate, di travolgenti amori, di arcane voluttà; ma che invece vanno 
tranquilli, eleganti, seri incontro alla morte, e amano il loro paese senza gri- 
darlo a tutti i venti, e sanno comandare senza brutalità e senza: smancerie pa- 
ternizzanti, le loro truppe indigene: questi italiani, direi, hanno impensie- 
rito la gente di qui; certo hanno dato l'impressione di una forza, di una vo- 
lontà, soprattutto di una coscienza che erano ancora malnote quassù. Squa- 
‘drone bianco ha giovato all'Italia più di tanti libri, di tanti articoli, di tante 
conferenze; e gli applausi unanimi che lo hanno accolto erano anche l'espres- 
sione di un rispetto che andava oltre il piacere di aver visto un bel film 
un rispetto leale e anche compiaciuto per il nostro Paese» 

Ripeto: queste son parole che i nostri produttori dovrebbero meditare se 
non vogliono lasciarsi sfuggire l'occasione di far bella figura all'estero, che 
poi si traduce nel far fare bella figura al cinematografo italiano. Ce n'è bi- 
Sogno, non soltanto perché il cinematografo è un efficacissimo mezzo di pro- 
paganda ma anche per sfatare alcune leggende che ci dipingono come un 
popolo «teatrale e gesticolante». Falsissime leggende, siamo d'accordo, ma 
The noi stessi abbiamo contribuito ad alimentare. Tutto ciò, si capisce, va in- 
feso «cum grano salis». Ci mancherebbe altro che i nostri produttori lo pren- 
Hescoro alla lettera. E si mettessero tutti insieme a rifare, più o meno bene, 


Squadrone bianco! Rs 


o l'altro scriverò un elogio del cosiddetto « doppiato ». Se lo me- 
umiltà quanto per i risultati cui è giunto, attraverso 
con un lavoro assiduo e paziente; un lavoro 
quasi mai avuto, in compenso, né ricono- 


Un giorno 
rita. Non tanto per la sua umiltà 
molti e disgraziatissimi tentativi, 
geloso e umbratile che non, da 

si i né aj usi clami h x i 
scimenti né Spino alcune Mf& delle quali: mi servirà 

Ecco detiro» fu non solo una grande rivoluzione tecnica ma estetica. Nel 

to» regnava. l'immagine sia come azione che come espressione. S'era, 
cmuto> regnava ella pantomima, sul piano di un linguaggio figurativo 
insomma. "e cchina da'cpresa stabiliva, i certo qual modo, le pause e le 


i er TE 
"ia Tordo si verbo (giro. le mot, dice Gaston Baty), considerato inutile 
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e sacrilego da questa 
nuova forma di arte 
(vedi in proposito le 
idee di Charlot) s'af- 


DEL FILM ITALIANO tem: 


nel cinematografo, i 
problemi da risolvere 
furono molti e delicati. 


ALL'ESTERO E DEL tesi 
DOP PI A:T O 


tutto pensare la parola 

all'immagine, Ed essen- 

do questa labile e fug- 

gente, tutta scorci e sus. 

sulti, fu necessario un 

dialogo rapido, mosso, 
conciso che rispondesse appunto al rit- 
mo e alla velocità delle immagini. Il 
dialogo teatrale, rimasto ingabbiato nel- 
le forme tradizionali dell'Ottocento, non 
poteva in alcun modo adattarsi al ci- 
nematografo. (È qui andrebbe notato 
come il teatro, assai più che la poe- 
cla e il romanzo, è, quanto a stile, 
arretrato di una cinquantina d'anni 
Causa forse non ultima della sua attua- 
le e riconosciuta stanchezza). Ma anche 
il dialogo, così com'è concepito e svolto 
nel romanzo, almeno in quello europeo, 
difficilmente può essere tradotto nelle 
narrazioni dello schermo, Nacquero così 
forme nuove o inconsuete di dialogo, 
che rispondevano non solo alle precise 
esigenze tecniche ma alle esigenze reali 
e poetiche della narrativa cinematogra- 
fica, Questo dialogo non fu difficile agli 
americani ottenerlo, con la preziosa col. 
laborazione dei loro scrittori, già adde- 
strati alle ricerche di forme, ritmi e 
sintassi nuove che aderissero al gusto e 
alla sensibilità moderna e alla concitata 
sinteticità e realtà di una letteratura in 
parte veristica e in parte, direi, fanta» 
stica e allucinata. Ma non fu per noi 
impresa da niente tradurre nella nostra 
calda e copiosa e lusinghevole e melo 
dica lingua codesto parlar popolano o 
di gergo, codesto rotto © scabro e rapido 
parlare americano, Tant'è: la necessità 
aguzza l'ingegno. L'obbligo di adottare 
la nostra parola alla pronuncia (e perciò 
al movimento delle labbra) degli attori 
americani, portò ll « doppiato » alla con- 
quista di uno stile dialogico assai diverso 
dal nostro solito, Uno stile, mi sia per- 
messo il bisticcio, senza stile. Ma che 
tuttavia non manca di stile e la cui 
frantumata e spezzettata  disorganicità 
traduce assai Bene quel particolarissimo 
tono del discorso occasionale: nudo e di- 
retto, senza fronzoli né abbellimenti let- 
terarì, tirate o càvatine di bella o brutta 
prosa, Certi «doppiati», accolti tra i più 
fesemplari, potrebbero benissimo insegna- 
re come dovrebbe essere il dialogo ci- 
nematografico anche nei nostri film ori- 
ginali. Che purtroppo risulta, nella mag- 
gioranza dei casi, un dialogo pseudolet- 
terario e di dubbio gusto: tra il parlare 
in punta di forchetta dei falsi esteti e 
Il parlare fiorettato, zuccherino e cafone 
dei galantoni di bassa lega. Dopo avere 
ascoltato il dialogo di un film italiano 
provate ad ascoltare quello di un film 
americano tradotto. Sentirete subito la 
differenza che passa tra l'uno e l'altro. 
E quanto il dialogo tradotto sia superio- 
re come vivacità, naturalezza e schiet- 
tezza al dialogo originale. 


Queste chiacchiere, delle quali chiedo 
perdono al lettore, mi hanno ridotto con 
poco spazio per informarvi dei film di 
questa settimana. Del resto non c'è gran 
che. Salvo Sposiamoci in quattro, un’as- 
sai spassosa farsona che si giova so- 
prattutto dell'eccellente interpretazione 
di Mirna Loy e William Powell (la cop- 
pia oramai inseparabile, la prediletta de- 
gli americani e alla quale spesso si ri- 
volge il devoto pensiero dell'umile sot- 
toscritto), il resto non merita che un 
rapido cenno. Mezzanotte a Broadway è 
un macchinoso film in cui campeggia 
Charlie Chan, l’attore olandese truccato 
da cinese che a me sembra insopporta- 
bile. Fascino di bohème, ci fa vedere 
finalmente insieme Kiepura e Marta Eg- 
gerth. sposi oramai non più novelli, Kie- 
pura è il solito tenorino dalla bella voce 
e dalla brutta mimica. Per non fargli tor- 
to la Eggerth rivaleggia con luî nella vo- 
ce e nella mimica. La Eggerth, interprete 
finissima degli Angeli senza paradiso non 
rappresenta, insomma, oramai, che un 
mesto e nostalgico ricordo. 

ADOLFO FRANCI 
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D'ANNUNZIO COMMEMORATO ALL’ACCADEMIA 


D'ITALIA 


Presente il Re Imperatore l'Accademia d’Italia ha tenuto la sua 


adunanza annuale nella sala di Giulio Cesare in Campidoglio. Il nuovo Presidente dell'Accademia se- 
natore Luigi Federzoni ha commemorato con una elevata orazione Gabriele d'Annunzio e ha poscia conferito è « Premi Mussolini». 
sopra) S. E. Federzoni mentre parla davanti all’eletto uditorio e un aspetto della sala durante la cerimonia. - Al cent 
(Discipline Morali e Storiche); Franco Rasetti (Scienze); Ettore Bignone (Letteratura); Angelo Zanelli (Arti). - In alto. 


In questa pagina vediamo (qui 
cazione Nazionale S. E. Bottai e le altre autorità salutano romanamente il Re Imperatore mentre lascia, 


1 quattro « Premi Mussolinî », Franco Savorgnan 
il presidente S. E. Federzoni, il ministro all’Edu- 
dopo la cerimonia, il Campidoglio 


MEFALIA JUGOSLAVIA 


DOPO UN ANNO DI PACE 
PROFONDA LUNGO LE 
COSTE DELL'ADRIATICO 


me serba, non ancora inclilsa nel regno serbo-croato-sloveno, poco dopo 
legno della sua matiche di altri Stati fennero poi divise Italia e Jugoslavia fino a che 
slavo. Miani Sto jadino' zarono un muovo gecordo)sul terreno economico e politico. - Ecco (in alto) 


3 È ito interpre ‘del Duce e di S. E. sopra: Ciano e Stojadinoric a colloquio, nel 1937, a Palazzo Chigi. 
Galeazzo Ciano, acuto 


"la firma del primo pa 


PIAF AA TRIO 6 eo ce RIE IN MAT E ie EST SA e ee pg 


L'AMICIZIA 
+ I NUOVI. FAFTE 


1 possente sintesi storica che il Duce ha tracciato alla Camera, nella seduta del 16 marzo, per chiarire e giudicare con parole definitive gli 

eventi austriaci ha suscitato in Jugoslavia le generali approvazioni; pupoli e partiti hanno trovato nei pensieri del grande Capo dell’Italia 
fascista una interpretazione netta e profonda dei loro pensieri e sopra tutto del modo di considerare un fatto politico che « ha sorpreso soltanto 
è distratti e gli ignari ». Come non riconoscere in ciò l'armonia spirituale creatasi fra le due nazioni adriatiche sotto l’incalzare di avvenimenti che 
vi spingono la media Europa verso un ordine nuovo? 


L'amicizia italo-jugoslava, muro maestro di questo ordine nuovo, non è nata da quel pseudo romanticismo politico che fra-la seconda metà del 
secolo scorso e è primi decenni di questo ha costato amare delusioni ai popoli giovani e in buona fede. Prima di parlare di sentimento i due paesi, 
che gli intrighi diplomatici avevano spinto sulla china pericoiosa dei mauntesi insanabili e dei dispetti a ripetizione, hanno preferito ragionare di 
interessi. Si può dire che entrambi, giunti a una svolta decisiva delle loro relazioni, si siano studiati di sottoporre il proprio linguaggio ai più se- 
}{ veri controll dell'autocritica allo scopo di evitare che anche solo una frase intempestiva potesse ravvivare i fuochi maligni, Kare volte una trat- 
È tativa politica venne sottoposta a pu gelosa disciplina. All'accortezza dei due governi hanno corrisposto il pudore, la delicatezza, il senso di mi- 
ir sura degli uomini dei partiti e degli organi della pubblica opinione. Ìl realismo politico mussoliniano, che sì esprime per sintesi in cui storia, at- 
tualità e profezia si fondono in un mirabile capolavoro di logica e di umanità, ha trovato la sua corrispondenza nella concezione moderna della 
politica da governo di Stojadinovic, statista la razza che con la sua invidiabue salute fisica e morale ha saputo vigorosamente riprendere în pugno 
u programma del suo grande maestro Nicola Pasic; e dal felice incontro di questi due uomini è scaturito quello che nell'animo dei due paesi era 
già vivo e nascosto; un'amicizia spontanea, leale, senza opposizioni, cui è facile preconizzare — malgrado la folgorante corsa degli avvenimenti 
har europei — un lungo avvenire senza nubi, 


Adesso si può parlare non soltanto di interessi comuni, ma anche di sentimenti, Le affinità elettive, la comprensione, il bisogno spirituale di rap- 
£ porti sempre piu stretti fra le due razze hanno la loro sede storica, il loro fulero di attrazione, la loro materia vergine nell'Adriatico. Appena essi 
) popoli sono rimasti soli in questo mare, uno di fronte all’altro, e dai loro porti sono scomparse le vele con gli obliqui simboli della filbusta di- 
h plomatica che insidiava la navigazione, le loro mani destre si sono aperte e congiunte in una ferma stretta come fra vecchi amici che finalmente 

sì incontrano al erocicchio dove incomincia la strada comune, 


Un giorno bisognerà rivedere, alla luce di una critica obiettiva, più ampia e profonda, la storia dei rapporti intercorsi fra Italiani e Slavi sotto 
La l'impero absburgico. Se è vero, infatti, che la politica di Vienna, implacabilmente legata alla formula «divide et impera» era riuscita a scavare 

un abisso fra i due popoli, prima im Dalmazia, poi in Istria, a ’rieste e nel Friuli, tenendoti costantemente impegnati nelle lotte locali per la con- 
‘fi quista dei municipi e dei mandati rappresentativi nelle vurie diete; non è meno vero che glitantesignani del movimento irredentistico dell'una e 
I dell'altra parte, avevano spesso avvertito la necessità di un'opera comune, o, quanto meno, di parziali intese per resistere @ un nemico tradizio- 
nate ehg.solo dal loro dissenso poteva trarre la forza per puntellare (a propria tarlata potenza, 


| Purtroppo il gioco delle egemonie intesiste, specialmente francesi, già in atto prima.ancora che la monarchia austro-ungarica fosse giunta, sotto il 

I peso della guerra, ai suoi ultimi pesanti aneliti, doveva compromettere sino dal nascere ogni anche modesto programma di collaborazione fra 

È Italiani e Stavi in Adriatico. Nella politica del « divide et impera » la repubblica dei diritti dell’uomo succedeva all’ultima monarchia del diritto 

esa divino. Chi, infatti, perpetuava nei circoli dell'Intesa, e specialmente negli ambienti politici e giornalistici di Parigi, mentre l'esercito italiano in- 

iis: vestiva coi suoi formidabili colpi i sistemi trincerati del Carso e delle Alpi, le polemiche, gli equivoci, i dissensi, le astiosità fra gli esuli italiani 

i e stavi delle provincie absburgiche? Non erano questi egualmente lontani dalle loro terre, dalte loro case, colpiti da uno stesso destino, perse- 
guitati da uno stesso nemico, animati dalle stesse speranze? 


La politica responsabile francese meditava già sul finire della guerra il tradimento dell’Italia dopo averne sollecitato ed ‘accettato l’aiuto, allo 
stesso modo che più tardi, ottenuto quanto le era necessario per la sua gelosia contro di noi, meditava l'abbandono della Jugoslavia. 


L’equivoco francese in Adriatico, nei primi cinque lustri del dopoguerra ha pesato quanto e più dell’equivoco absburgico negli ultimi cinquan- 
t'anni della monarchia, Se l'amicizia itato-jugoslava oggi conta più di una alleanza, la ragione si deve ricercare soltanto netta scomparsa di quell’equì- 
voco. I due paesi si sono convinti che i loro buoni rapporti hanno la possibilità di una durata senza limiti a una sola condizione: che nessuno 
j entri terzo, né con la scusa degli interessi economici, né con il pretesto, pericolosissimo, di un aumento di potenza politica per uno dei due. Nella 
Al situazione dell'Adriatico tre è meno di due, almeno per l'Italia e per la Jugoslavia. L'amicizia fra le due nazioni ha liquidato in modo definitivo 
tutte le pretese di intrusioni imperialistiche, di Stati e popoli, dinastie e regimi che in Adriatico non hanno mai avuto una giustificazione di pre- 

PA senza né economica, né politica, né storica, né culturale. 


La monarchia saustro-ungarica, per il suo agglomerato etnico di carattere tipicamente eterogeneo, poteva avere illuso le razze egemoniche del- 

; l'impero — Tedeschi e Ungheresi — sull'esistenza di un loro diritto 0 sulla legittimità di una loro aspirazione in Adriatico, attribuendo ai porti 

una funzione più direttamente connessa con gli interessi tedeschi e ungheresi che con quelli generali dell’Impero e particolarmente delle razze: che 

in detti porti avevano e hanno ragione di considerarsi in casa propria. Ma la caduta della monarchia ha fatto passare definitivamente all'archivio. 

queste illusioni, Trieste « punta della spada tedesca» appartiene a quella fraseologia guglielmina che per alcuni rappresentò la caricatura del pan 

h: germanismo, Per il confine, che Italia e Jugoslavia hanno eguale interesse di considerare come vera e propria linea di demarcazione razziale, vale 

4 ta formula mussoliniana: «Le frontiere sono sacre; non si discutono, si difendono ». Si può dire che dal Brennero alla Drava corre un paralleli 
i lungo il quale Italiani e Slavi hanno identità di situazioni e d'interessi. 73 


Ea È chiaro che la scomparsa dell'Austria nel nesso territoriale unitario del Reich è una nuova certezza che' îl nord tedesco si estrania automatica= 
È mente dai vecchi sogni di un espansionismo pangermanico che alimentava le sue speranze sopra tutto nella inesistenza dì salde unità nazionali 
È verso il sud. Bisogna riconoscere che dal 1914 molte cose sono cambiate anche verso il sud. RE 


Nata da premesse d'ordine puramente economico l'amicizia italo-jugoslava oggi rivela la sua vera ragione di vita nell’intesa politica che î due 
Stati, i due popoli, i due regimi hanno di vivere e di operare uniti. Da una parte e dall'altra si aveva l’aria dì credere che in fondo i rapporti 
mascessero come dalle pagine di un bilancio di azienda commerciale, da una ben regolata partita di dare e di avere subordinata alla ferrea legge 
del tornaconto. Niente di tutto ciò, o, almeno, molto di diverso! Gli interessi economici esistono; anzi sarebbe augurabile che affrettassero il toro 
incremento; ma non sono un «fine » bensì un « mezzo ». Affermiamo che l'intesa italo-jugoslava è e sarà sempre più uno strumento squisitamente 
politico. Nel piano della ricostruzione europea, fuori dal vecchio e ridicolo formulario della Lega, essa precede cronologicamente la stessa con- 
creta collaborazione delle potenze autoritarie nell’asse Roma-Berlino. La sostituzione di un nuovo equilibrio medieuropeo dal Baltico all’Adria- 
tico, alla catena delle pericolose alleanze fondate dalla Francia per il proprio tornaconto esclusivo e con una finalità nettamente antitedesca e 
Ri antitaliana, incomincia proprio dall’intesa adriatica, Italia, Jugoslavia, Ungheria, Polonîa, formano una fascia dal sud al nord che taglia l'Europa 
ie non per dividerla, ma per unirla nel piano delle nuove realtà che non possono prescindere dalla esistenza di un Reich tedesco tutto unito secondo 
1 la formula «un capo, un popolo, un impero ». Parte da questa direttrice longitudinale la direttrice latitudinale balcanica che unisce Stati e popol? 
i in un programma di collaborazione basato sulla loro piena indipendenza, sul loro svincolamento da predominii occidentali che sino a pochi anni 
5° or sono potevano decidere della loro vita come dei loro averi e della loro dignità nazionale. 


Bs Questo complesso di forze vive chè un tempo tendevano a urtarsi, a paralizzarsi e a elidersi ha il suo fulcro nell'amicizia italo-jugoslava. Con le 
ea buone relazioni che la legano all'Italia fascista la Jugoslavia si garantisce la totalità delle sue possibilità marittime verso il Mediterraneo e non 
piccola parte delle sue possibilità continentali verso la media Europa. Gli avvenimenti storici di Vienna sono venuti a rinforzare i legami. Sono 

ben queste le compensazioni della vita politica delle nazioni, Il diaframma che divide il Reich dall’Adriatico è appena di un centinaio di chilo- 

metri: le ferrovie che dalla nuova Marca tedesca orientale muovono verso il sud passano tanto per il territorio jugoslavo quanto per quello ita- 

liano: la riorganizzazione della nazione tedesca sulla base razziale porta l'Impero dove non era mai arrivato, Il nuovo tema dell'amicizia è chiaro: 

x difendere lealmente il principio che nessuna egemonia deve essere più possibile, al, di là di quei pali confinari dove italiani, slavi e tedeschi oggi 

s'incontrano senza scontrarsi, 
RINO ALESSI 


: segni di quella distensione europea che oggi si profila più ampia‘e più si di r 

via fu uno dei primi segni d esi n È più sicura dopo l'accordo italo-in- 

glese, Artefice della ripresa dei nuovi rapporti di buon vicinato ira lislia è Sua emprtifos Stoladinovie presidente del Consiglio, che durante il’ suo viaggio” a 
x La na durevole intesa. Î vi a sinistra il Principe Paolo Reggente di Jugosl ) 

Rom è ce trovò i precisi termini per una Lia 6 goslavia e (sotto) S. E. Mili 
Sa aisi: di Duce Preci Tei e la signora Stojadinovie presenti a un saggio ginnico che si avolse a Roma allo Stadio Mussolini, z" 


La risorta amicizia tra l'Italia e la Jugosla 


(ai i 
legato a «L'Illustrazione Italiana » del 1° maggio 1938-XVI 


Il giovane Re Pietro II di Jugoslavia che assumerà le cure dello Stato quando avrà raggiunto l' i 
per questo egli trascura la sua educazione fisica e appassionato dello sport e della vita all'aperto partecipa a campeggi e si esercita nei di: 
tiva, Qui lo vediamo nel costume nazionale, ma ci appare anche nelle gaie ore della sua vita privata quando libero da ogni osservanza di eticl 


‘età stabilita si prepara alla grave incombenza con studi severi ma non 
rsi rami dell’attività spor- 
‘hetta bada ai suoi giochi 


nel giardino del Palazzo Reale di Belgrado. Lo vediamo anché durante un periodo di vacanze, mentre partecipa a un campeggio con i suoi compagni di scuola, 


I ANNUALE 


Mi piace ricordare, nel giorno 25 
marzo, il primo annuale del Patto 
italo-jugoslavo. Durante un anno di 
pace profonda lungo le coste dell’ ‘A- 
driatico, in tempi davvero inquieti 
intorno a noi, abbiamo visto mani- 
festarsi i risultati costruttivi della 
nostra opera. Con assoluta fede di 
servire gl’'interessi tanto del popolo 
italiano quanto del popolo jugoslavo, 
di contribuire alla tranquillità sulle 
nostre due vicine penisole e per ser- 
vire in linea definitiva anche alla 
pace di tutto il mondo, abbiamo 
messo le nostre firme a Belgrado: 
il mio amico conte Ciano, ed io, s0- 
pra un documento. Un documento 
destinato, come io credo profonda- 


{r fune AY Pa VI Man ® MM : 
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«25 Mart XV - 25 Mart XVI» 
godina dana iskustva potvrdila je ‘vrednost Beogradskog Pakta, 
koji je dakazao da je odliéno sretstvo za sporazum i saradnju dva 
0) 


prijateliska naroda. GALEAZZO CIANO 


DEL PATTO 


mente, a non rimanere soltanto un 
foglio di carta. La pace italo-jugo- 
slava è nelle tradizioni d’amicizia 
dei nostri due Stati, A questo scopo 
hanno lavorato il Capo del Governo 
italiano Mussolini e il mio amato 
Capo e Maestro, l’immortale Pasic. 
E questa pace e questa amicizia 0g- 
gi sono dettate dalla posizione geo- 
grafica e dalle necessità politiche ed 
economiche dei nostri popoli, L’e- 
sperienza del passato ci ha fornito 
ammaestramenti preziosi per co- 
struire su di essa il nostro avvenire, 
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DALLA VITTORIA DI KUMANOVO 


AL MODERNO FIORIRE DELLA SERBIA MERIDIONALE 


enticinque anni or so- 
no l'esercito del pic- 
colo Regno serbo — orgo- 
glioso della sua. missione 
di Piemonte dei Balcani — 
guidato dal Voivoda Put- 
nik, affrontava, batteva e 
travolgeva le forze turche 
sui campi di Kumanovo. 
Vittoria dura, folgorante, 
decisiva. Con le porte del- 
la vicina Uskib, si apri- 
vano alla giovane Nazione 
quelle di tutta la Macedo- 
nia, sino al Mar di Alba- 
nia, sino ai contrafforti 
che separano Monastir da 
Saloni 

Intorno alla tenace resi. 
stenza di Adrianopoli e 
sotto «lla munite linee di 
Uratalgia — chiave erme- 
tica di Costantinopoli — la 
lotta doveva essere ancora 
lunga e accanita; ma a Ku- 
manovo, prche settimane 
soltanto dopo l’inizio della 
compagna, che vedeva i 
popoli. balcanici insorgere 
ardenti e una volta sola 
uniti nella loro travagliata 
storia contro il giogo otto- 
mano, la guerra — per i 
serbi alnieno — era già 
vinta. 

Kossovo era finalmente 
vendicata e sul Campo dei 
Merli inondato di sole, do- 
ve cinque secoli prima l’ul- 
timo anelito dell’indipen- 
denza serba era stato san- 
guinosamente soffocato dal- 
le orde feroci del Sultano 
Murad, le ombre di Marko 
Kraljevic e dello Zar La- 
zar ritornavano placate. 


Due giorni dì battaglia: 
il 23 e 24 ottobre. La prima 
Armata serba, al comando 
dell'allora Principe eredi- 
tarîo Alessandro, varcato il 
confine, s'era trovata im- 


provvisamente di fronte 
l'intera Armata turca del 
Vardar, forte di tre Corpi 
d’Armata agli ordini di 
Zeky . Pascià, mentre lo 
Stato Maggiore s'attendeva 
di urtare nella resistenza 
degli ottomani soltanto 
molto più a mezzogiorno, 
sulla vasta piana dell'Ovce 
Polje. 

Fu questo un errore di 
valutazione che determinò 
la vittoria. Perché, mentre 
il primo giorno i serbi — 
non ritenendo decisivo lo 
scontro — opposero agli 
80.000 uomini e ai 150 can- 
noni dei turchi soltanto 
36 mila fanti e una sessan- 
tina di bocche da fuoco, 
intuita la portata risolutiva 
dell’azione, erano in grado 
di lanciare all'indomani 
nella mischia altri 10 reg- 
gimenti freschi e un'ottan- 
tina di cannoni. E già alle 
prime ore del pomeriggio 
del 24, l'Armata turca del 
Vardar, che, per essersi 
impegnata tutta il giorno 
innanzi, più non disponeva 
di riserve, si sbandava ir- 
reparabilmente sconfitta, in 
tutte le direzioni. Due 
giorni dopo Alessandro Ka- 
rageorgevic entrava vitto- 
rioso in Uskiib, restituita 
alla Nazione e ridivenuta 
Skoplje, come ai tempi in 
cui lo Zar Duscian la pro- 
clamava capitale dell’impe- 
ro serbo dei Nemanidi. 

Le conseguenze della vit- 
toria di Kumanovo dove- 
vano essere decisive per 


La vittoria di Kumanovo concluse venticinque anni fa la lotta per l'indipendenza serba. 
Re Pietro il Liberatore coi Principi Alessandro e Giorgio. 


durante la guerra per l'i 


5 - Dall'alto in basso: 
Truppe serbe in marcia nella Serbia Meridionale 
indipendenza e (a piè di pagina) l'ingresso a Kumanovo. 


l'andamento della campa- 
gna degli alleati balcanici, 
alleggerendo sensibilmente 
il compito dell'Armata bul- 
gara che operava nel set- 
tore macedone e favoren- 
do l'avanzata greca in di- 
rezione di Salonicco. A: 
curatisi il dominio dell 
tera vallata del Vardar, i 
Serbi potevano spingersi 
attraverso alle montagne 
albanesi fino all’Adriatico 
e, sboccati a Medua e Du- 
razzo, aiutare i Montene- 
grini impegnati sotto Scu- 
tari. Quanto ai Turchi, essì 
perdevano l’ultimo lembo 
della loro secolare signo- 
ria in occidente, riducen- 
dosì a difendere le estreme 
posizioni in Tracia. 

Anche maggiore fu l’in- 
fluenza politica e morale 
di questo grande e inatte- 
so successo militare, che 
inalzava a insperate vette 
il prestigio del giovane 
Stato balcanico anche agli 
occhi dell'Austria-Unghe- 
ria. 

Kumanovo è ormai pas- 
sata alla’storia: nome sa- 
cro e glorioso per la Na- 
zione, che in esso esalta la 
rivincita di Kossovo e la 
conquista della Serbia me- 
ridionale. La tormenta del- 
la grande guerra doveva 
abbattersi violenta anche 
sulla terra da poco libe- 
rata, che segui la sorte do- 
lorosa di tutta la patria in- 
vasa. Ma sulle alture di 
Monastir (Bitolj) si .com- 
batté un’altra volta e si 
vinse, in quella campagna 
del fronte di Salonicco, che 
a quota 1050 e altrove vide 
i soldati italiani gareggiare 
in fraterno eroismo con i 
superstiti indomiti del ri- 
costituito esercito di Re 
Pietro. E il novembpe 1918 
rivedeva il tricolore serbo 
a Uskib, ridivenuta un'al- 
tra volta Skoplie, e quelle 
verdi colline di Kumano- 
vo, Ove soltanto i morti 
erano rimasti a vigilare e 
ad attendere. 

Oggi la Jugoslavia unifi- 
cata e libera, ha eretto ai 
suoi morti di Kumanovo 
un monumentale ossario, 
alto una cinquantina di 
metri e contornato di èan- 
noni, sulla cui sommità 
brilla una grande sfera di 
vetro riflettente come un 
faro naturale i raggi del 
sole sull'ondulata distesa 
del campo di battaglia. 

Kumanovo non è sacra 
ai jugoslavi soltanto per la 
gloria delle armi, ma an- 
che perché da quella ful- 
gida vittoria ha avuto ori- 
gine la liberazione — e in- 
sieme la rinascita del- 
intera Serbia meridionale, 
affrancata, dopo secoli di 
oscuro martirio, dal domi- 
nio turco e trasformata, 
nel giro di due decenni, in 
una delle più floride regio- 
ni del Paese. 

Quello, invero, che la 
giovane Jugoslavia ha 
compiuto negli ultimi ven- 
tanni per la redenzione 
sociale dell'antica Macedo- 
nia, giustifica in pieno la 
fierezza con cui sì presen- 
tano ai visitatori i progres- 
si realizzati in una zona, 
ier l’altro ancora annove- 


rata fra le più selvagge, turbolente e 
malsicure d'Europa. 

Oggi la Macedonia tipica di altri tem- 
Pi è scomparsa e lo stesso malfamato 
suo nome non ha più che un signifi- 
cato geografico e storico. È la Serbia 
meridionale — orgoglio della giovane 
Nazione unificata — che ha conquistato 
il suo posto al sole: testimonianza viva 
ed espressiva di quello che il regime 
jugoslavo, sopratutto dacché Milan Sto- 
iadinovie ne ha saputo temprare la ma- 
turità costruttiva, è venuto realizzando 
là, dove cinque secoli di 
dominio ottomano aveva- 
no perpetuato la ignoranza, 
la miseria e l'oppressione. 

Chi rammenta la turca 
Uskiib di appena vent'an- 
ni fa, con le sue catapec- 
chie strette intorno al rude 
castello e a qualche mo- 
schea, con le sue sporche 
e tortuose viuzze a gobbe, 
con quel sordido carattere 
orientale, in cui odori e co- 
lori si confondevano assai 
poco suggestivamente, non 
sa riconoscerla più nel mo- 
derno e ridente aspetto 
della nuova Skoplie. È u- 
na città giovane, dei tempi 
nostri, che sorge cancel- 
lando il passato, senza ri- 
nunziare qua e là, pur nel 
ritmo sempre più intenso 
della vita moderna, al co- 
sì detto «fascino del colore 
locale », 

Il fastoso Casino degli 
ufficiali, i monumenti eque- 
stri del Re Liberatore (Pie- 
tro) e del Re Unificatore 
(Alessandro) inaugurati di 
recente, l'elegante teatro, 
gli imponenti edifici delle 
banche e degli uffici pub- 
blici, i nuovi ponti sul Var- 
dar, le arterie larghe e 
asfaltate del centro, le bel 
lissime scuole, il palazzo 


ferirazioni sociali, Panni in una te 
delle assicurazioni sociali, slavo è trasformata de vent'anni fm 


l'ospedale, gli ambulatori e 


i laboratori igienici, le caserme: tutto rivela il progresso e la civiltà. & una gra- 
ziosa cittadina europea in costante sviluppo. 

Il Museo di Storia, d'Arte e di Etnografia presenta in una serie di ben ordi» 
nate collezioni, quello di più attraente che la Serbia ha coltivato = gelosamente 
difeso della sua civiltà, anche durante i cinque secoli della dominazione otto- 
mana: i monasteri del Medioevo, i vecchi libri sacri, le armi ed i meravi- 
gliosi costumi delle donne macedoni, dalle vivide ed artistiche combinazioni 
di colori che di fronte alla dilagante uniformità del costume europeo e alle 
comodità d'acquistare la roba fatta, vanno purtroppo scomparendo. Magnifiche 
inoltre, nel caratteristico Kursciumli-han, le statue e lo lapidi latine scoperte 
nella zona, che al pari del vicino. acquedotto maestoso e solenne pur nella 
rovina, testimoniano della grandezza inobliabile di Roma. 

E accanto alla storia il progresso: le fabbriche delle nascenti industrie e la 


sapri la raggiunta indipendenza e la formazione dello stato jugo- 
Aspetti della moderna Serbia Meridionale che dopo 10 Tata corretta da contadini trainata da buoi € (sopra) 


Oni ari campo dove si svolse la grande battaglia di Kumanovo; 


imponente centrale idroelettrica della 
Treska, 
Ma ciò che forse più colpisce è la 


grande opera di bonifica umana inti 
presa nella Serbia meridionale per la 
rigenerazione delle popolazioni, vissute 
secoli e secoli nel più crudele abban- 
dono, Dispensari e ambulatori sono sta- 
ti istituiti in ogni paese; la più attiva 
propaganda è stata fatta per diffondere 
l'igiene, combattere l'abbondante mala- 
ria, la rabbia che è endemica e non si 
limita ai cani ma si presenta fn tutti 
gli animali domestici, 
tubercolosi, le infezioni 
intestinali, i morsi delle 
vipere e sovratutto per 
lcare sui monti e nel- 
le campagne quella tena- 
ce malattia delle genti 
primitive che è la diffi. 
denza verso le cure me- 
diche d'ogni sorta. Una 
donna mussulmana all'o-, 
spedale? Sarebbe stato 
inconcepibile ancora qual- 
che anno addietro. Oggi 
il buon senso ha fatto 
breccia anche tra i più 
fanatici e le statistiche ri- 
velano in un crescendo 
oltremodo rallegrante il 
rapido, continuo migliora- 
mento delle condizioni sa- 
nitarie degli abitanti. 

Altrettanto può dirsi 
del patrimonio zootecnico, 
che nel vasto Banato del 
Vardar è imponente: due 
milioni di agnelli e di 
montoni, mezzo milione di 
bovini, centinaia di migli: 
ia di cavalli e di maiali, 
e il pollame a milioni. L'al- 
levamento è severamente 
controllato da una cin- 
quantina di veterinari. 

A non parlare degli 
squisiti pesci dei laghi di 
Ohrida e di Presba, che 
alimentano per quattro 
quinti la pesca nella Ser- 
bia meridionale e sono 


DETTA 
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moltiplicati dal moderno 
Istituto idrobiologico di 
Ohrida, che nei suoi do- 
dici incubatori feconda o- 
gni anno, e poi versa nel 
lago, circa quattro milioni 
di trote prelibate, ricerca- 
tissime in tutti i Balcani 

La terra è d'una ferti- 
lità singolare nella Serbia 
meridionale, e per speciali 
condizioni climatiche, si 
presta ottimamente alla 
coltura intensiva delle 
piante industriali. Così, 
accanto ai cereali, figurano 
tra le colture più impor- 
tanti e redditizie quelle 
del tabacco e del papave- 
ro. Anzi, grazie a que- 
st'ultima è sorta presso a 
Skoplje una delle maggio- 
ri fabbriche di oppiati di 
Europa. Anche il riso e 
il cotone allignano bene. I 
sistemi assolutamente pri- 
mitivi dei contadini sono 
stati sostituiti con le mac- 
chine e i moderni indiriz- 
zi pratici dell'agricoltura. 
E si intensifica la ricogni- 
zione dei giacimenti mine- 
rari, che si annunciano di 
eccezionale ricchezza. 

Ma la «ricostruzione » 
della Serbia meridionale 
non s'è limitata al capoluo- 
go, sede di una fra le Ba- 
novine più vaste e più ri 
che del Regno, Non vi è 
cittadina o borgata che 
non abbia risentito il be- 
neficio delle previdenze 
governative, —concretate 
nello stanziamento di un 
notevole importo destina- 
to al consolidamento del- 
la situazione economica 
nel settore: il dono offerto 
dalla Jugoslavia all’avita 
culla della sua storia na- 
zionale, nel venticinquesi- 
mo anniversario della sua 
restituzione alla madrepa- 
tria. 

Le scuole sono arrivate 
dappertutto. Ne sono state 
costruite 600 soltanto ne- 
gli ultimi anni, e altre 150 
sono in lavoro: edifici a- 
riosi, sani, moderni. E con 


L'inaugurazione a Skoplje nel 25° anniversario della liberazione della Serbia Meridionale dei due monumenti 
ai Re ai quali soprattutto la Jugoslavia deve la sua prosperità attuale: Pietro Liberatore e Alessandro Unifica- 
tore, - Sotto: contrasti della moderna Jugoslavia: Pescatori sul lago d’Ocrid e i nuovi quartieri di Skoplje. 


le scuole hanno fatto la lo- 
ro comparsa nelle campa- 
gre le stazioni sanitarie. 
Funziona a Skoplie un I- 
stituto centrale d'igiene 
che ha 11 sottosezioni nel- 
le località maggiori; 32 di- 
staccamenti sanitari. nelle 
borgate, senza contare i 
38 ambulatori e dispensa 
ri antimalarici, che op- 
pongono un’aspra e vitto- 
riosa resistenza al paludi- 
smo. Cento cooperative su- 
nitarie sono in via di isti- 
tuzione per volgarizzare la 
medicina nei villaggi 
Quanto al moderno Isti 
tuto d'assicurazioni sociali 
per i lavoratori, ha già 
trenta filiali sparse nella 
regione. 

Quando anche il proble- 
ma fondamentale della 
viabilità sarà moderna- 
mente e radicalmente ri- 
solto, alla Serbia meridio- 
nale arriderà l'avvenire 
turistico più brillante, poi- 
ché in poche zone ‘di Eu- 
ropa la natura ha accu- 
mulato tante bellezze, in 
cui il pittoresco e l'im- 
pressionante, l'orrido e il 
meraviglioso si alternano 
e si confondono nella sug- 
gestione d'un paesaggio ve- 
ramente superbo. 

Si è parlato d'una Sviz- 
zera senza elettrovie e 
senza alberghi. Il parago- 
ne è soltanto per qualche 
aspetto corrispondente: 
mentre la Svizzera appare 
sempre ordinata, armonio- 
sa, stirata a lucido an- 
che dove impera il ghiac- 
ciaio e le nitide vette e- 
rompono dalle ben petti- 
nate selve di abeti, in Ma- 
cedonia la natura si rive- 
la in tutta la rude potenza 
e la selvaggia bellezza del- 
la sua vergini 

Così per virtù d'armi e 
un diffuso fiorire di vita 
civile, la Serbia meridio- 
nale s'è affacciata sulla 
soglia dell'Europa, in gio- 
vane e gagliardo anelito di 
rinascenza. 

MARIO NORDIO 


L'ECONOMIA JUGOSLAVA 


E LA NECESSITÀ DELLA COLLABORAZIONE CON L’ITALIA 


a formazione dell'unità 

economica della Jugo- 
slavia è un compito alme- 
no. altrettanto complesso 
quanto è stato quello della 
creazione della sua unità 
politica. Ma a differenza di 
questa, fino all'avvento del 
dr. Stojadinovie al potere, 
nessun Governo di Belgra- 
do si era eccessivamente 
preoccupato di coordinare 
e di sviluppare le immen- 
se risorse attuali e poten- 
ziali dello Stato Jugoslavo. 
Questa trascuratezza era 
generata in gran parte dal- 
l'indirizzo della sua poli- 
tica estera, rivolto verso 
paesi che non potevano 
aiutare se non debolmente 
l'economia jugoslava e non 
intendevano, se mai, che 
sfruttarla in alcune sezioni 
ed in modo. contingente. 
Gli investimenti finanzia» 
rì francesi ed inglesi si ri- 
solvevano in limitate» con- 
cessioni, altamente profi- 
cue per il capitalista, ed 
onerose per la collettività 
jugoslava. Ne è cospicuo 
esempio l'impresa minera- 
ria francese di Bor, che si 
è limitata per decenni, al- 
l'estrazione del minerale cuprifero che 
veniva inviato. all'estero dopo il primo 
stadio di lavorazione. La raffinazione sul 
posto col processo elettrolitico è stata 
introdotta appena l'anno scorso. Il va- 
lore del minerale estratto è sempre sta- 
to calcolato in base al tenore di rame, 
senza prendere in considerazione il con- 
tenuto d’oro, qualche volta rilevantissi- 
mo che lo Stato jugoslavo avrebbe po- 
tuto trattenere a rafforzare le proprie 
riserve. Gli enormi benefici conseguiti 
dal capitale frances» in questo settore 
erano spoporzionati a quelli assegnati 
allo Stato jugoslavo. Tanto che la tassa- 
zione pagata in Jugoslavia era di ben 
venti volte inferiore a quella imposta dal 
fisco francese alla Sede della Società a 
Parigi, modesto ufficio amministrativo in 
confronto alla importante organizzazi 
ne industriale che svolge la sua attività 
in territorio jugoslavo. 

Il rame jugoslavo, in quantitativi in- 
genti — la Jugoslavia detiene oggi il 
primato in Europa in questa produzione 
mineraria — estratto da minatori italia- 
ni, veniva generalmente venduto negli 
Stati Uniti d'America, sede dei trusts 
cupriferi che dominano anche il mercato 
d’acquisto italiano, Ed il rame, prodotto 
da mano d'opera italiana, a breve di- 
stanza dalla nostra frontiera, doveva 
varcare due volte l'oceano per essere ac- 
quistato da noi in dollari sonanti, gra- 
vato da spese antieconomiche e da un 
prezzo d’imperi: 

È questo un tipico esempio delle aber- 
razioni economiche cui può portare un 
orientamento politico innaturale. Ed è 
anche una caratteristica indicazione 
degli enormi benefici che può apportare 
agli interessi dei due paesi una stretta e 
vasta collaborazione economica italo-ju- 
goslava, Non è concepibile infatti che 
non si possa trovare in Italia il finanzia- 
mento indispensabile a sviluppare, nel 
reciproco interesse, certi settori dell’in- 
dustria mineraria jugoslava, quando sol- 
tanto per i metalli che il suolo jugoslavo 
ci può fornire noi dobbiamo sborsare 
ogni anno oltre mezzo miliardo di lire 
in valuta estera. Tanto più che i nostri 
investimenti in Jugoslavia possono es- 
sere effettuati anziché in valuta, in pro- 
dotti dell'industria italiana, sotto forma 
di attrezzature delle stesse industrie mi- 
nerarie, impianti idroelettrici, materiale 
ferroviario, costruzioni stradali, in una 
parola dei beni di produzione che la Ju- 
goslavia dovrà necessariamente impor- 
tare per lo sviluppo delle proprie atti- 
vità economiche. 


Abbiamo voluto prendere lo spunto da 


Ponte Re Alessandro I che unisce Belgrado a Zemun attraverso la Sava. In fom 
i fabbricati della Fiera di Belgrado in primo piano una parte del porto fedate E 
Sotto: le gole di Rugow nel montuoso territorio del Montenegro. 


questo esempio per dare 
l'impressione della portata 
che lo sviluppo dei rap- 
porti economici fra Italia e 
Jugoslavia può assumere 
nella mutata atmosfera 
delle relazioni politiche fra 
i due paesi. Portata che va 
molto più lontano delle 
contingenze commerciali, 
già di per se stesse im- 
portanti e nelle quali si ri- 
vela quella complementa- 
rità delle due economie, la 
cui constatazione è dive- 
nuta ormai un luogo co- 
mune, ma che deve estere 
nuovamente messa in e 
denza in un momento in 
cui le prospettive del. no- 
stri scambi col territorio 
ex-austriaco vengono pro» 
fondamente modificate dal. 
l'unione dell'Austria col 
Reich, mentre i traffici ita 
lo-ungheresi continuano: n 
presentare, grazie alle no- 
stre importazioni di pro 
dotti simili a quelli che 
otteniamo. dalla Jugosla- 
via, uno sbilancio anor- 
male. 

© in questo campo che 
gli scambi commerciali ita- 
lo-jugoslavi sono chiamati 
ad assumere maggiore importanza, tanto 
du proiettarsi sulle più vaste relazioni 
economiche fra i due paesi. È ‘inevita- 
bile ad esempio che i prodotti dell’in- 
dustria forestale della marta austriaca 
(legname, pasta di legno, cellulosa), che 
formavano la principale voce dell'espor- 
tazione austriaca tanto verso l'Italia 
quanto verso la Germania, trovino ora il 
loro massimo assorbimento sul mercato 
interno germanico. D'altra parte lo sbi- 
lancio di 210 milioni di lire verificatosi 
l'anno scorso nella bilancia commerciale 
coll'Ungheria non conviene sia mante- 
nuto. È lecito quindi prevedere un deci- 
so orientamento dei traffici italiani di 
Importazione verso il mercato jugoslavo, 
dal quale si possono trarre | legnami già 
fornitici dall'Austria e, in parte, i pro- 
dotti zootecnici ed agricoli già fornitici 
dall'Ungheria, 

Cospicua materia di compensazione ci 
è stata già offerta negli acquisti statali 
compiuti presso l'industria italiana nel 
corso delle visite del dr. Stojadinovie 
l'anno scorso e del Ministro delle Comu- 
nicazioni Spaho, quest'anno, Ma nuove 
contropartite sono necessarie se l'Italia 
deve sviluppare i suoi acquisti in rela- 
zione ai propri fabbisogni. Epperciò ac- 
canto delle forniture statali o parastatali 
di beni di produzione, deve svilupparsi 
l'iniziativa industriale e commerciale 
italiana sul mercato jugoslavo per con- 
seguire il pareggio degli scambi ad un 
livello alto, quale nel passato non sig 
mai stato raggiunto. A tale risultato bi- 
sogna giungere anche attraverso le 
iniziative individuali, aiutate dai due 
Governi, ispirati nella collaborazione da 
una profonda concordia: giacché per la 
loro natura stessa, nelle relazioni eco- 
nomiche italo-jugoslave la parola «col- 
laborazione » non sta a coprire intendi- 
menti di usura e di bagarinaggio. Si 
tratta di due entità nazionali che si com- 
pletano felicemente e le cui attività pos- 
sono convergere verso uno scopo unico, 
rinsanguandosi e» irrobustendosi a vi- 
cenda. 


È La Jugoslavia è oggi un paese ad eco- 
‘nomia prevalentemente agricola. I pro- 
dotti. del suolo, sono sufficienti al fab- 
ibisogno ‘alimentare della popolazione — 
pér"1'80 % rurale — ed alimentano, in- 
sieme coi prodotti zootecnici e quelli 
dell'industria forestale, un fiorente traf- 
fico di esportazione il cui importo # 
scende annualmente a circa due miliar- 
di delle nostre lire. 

Cinquanta milioni di quintali di gra- 
none e venticinque milioni di quintali 
di grano raccolti ogni anno lasciano un 


avanzo complessivo per l'esportazione da 
tre a cinque milioni di quintali, Il pa- 
trimonio zootecnico — 4 milioni di bovi- 
ni, 3 milioni di suini, 1,3 milioni di e- 
quini, 11 milioni di ovini, 21 milioni di 
capi di pollame — alimenta una fiorente 
esportazione di animali vivi, di carne e 
grassi, di uova, per oltre un miliardo di 
dinari all’anno. Per quasi otto milioni di 
ettari si estendono le foreste in Jugo- 
slavia, coprendo il 
30% dell'intero ter- 
ritorio: e poiché il 
fabbisogno del paese 
in legname è assai 
minore al rendi 
mento dei boschi, 
anche limitando la 
produzione ad un 
minimo che assicuri 
il loro perenne rin- 
novamento, è pos- 
sibile esportare in- 
Genti quantitativi di 


legname da costru- 
zione (abete) e di 
pregiati  legnami 
d’opera — fra cui 


rinomati il faggio ed 
il rovere — che for- 
mano in valore un 
gruppo di prodotti 
Secondo in impor- 
tanza. soltanto a 
quello dei prodotti 
zootecnici, mentre 
in volume forma da 
solo quasi un terzo 
del totale delle e- 
sportazioni jugosla- 
ve. Altre importanti 
produzioni agricole 
che ‘aliméntano  l'e- 
sportazione ; sono la 
canapa, che nel 1936 
ha dato al commer- 
cio estero : un-con- 
tingente. di. 188. mi- 
lioni di dinari, il ta- 
baceo: (121: milioni) 
ed. altre piante ‘in- 
dustriali e medici 


nali, fra cui la barbabietola (che copre tutto il fabbisogno nazionale di zue- 
chero), il lino, il papavero, il luppolo ecc. Estesissimi i frutteti: 40 milioni 
di susini rendono ogni anno un raccolto di 4 milioni e mezzo di quintali di 
frutta, Le prugne secche jugoslave assai ricercate per l'abbondanza di zuc- 
chero e di vitamine fruttano al commercio d’esportazione da 80 a 100 milioni 
di dinari all'anno. Anche le susine fresche, quando non sono distillate per 
estrarne una eccellente acquavite, vengono esportate in notevoli quantità insieme 
ad altre frutta come pere, mele, noci, fichi, castagne, L'olivo e la vite allignano 
specialmente in Dalmazia; la produzione vinicola ascende da 3 a 5 milioni 
di ettolitri all'anno. Nella prefettura del Vardar (Macedonia serba) è colti- 


“aspetto selvaggio delle regioni montuose della Serbia contrasta fortemente con la morbida ù 
iano sulla costa dalmata. Mentre nelle montagne della Serbia: prosperano la: pastorizia e l'in 
rini è assai sviluppata, logicamente, l'industria della pesca. 

risultati ‘la pesca al tonno e qui sopra vediamo un osser 


vato il cotone la cui area è stata que- 
st'anno raddoppiata e portata a tremila 
ettà 

Con successo è stata tentata nella stessa 
zona da un grande industriale cecoslo- 
vacco la coltivazione della pianta del 
caucciù: caso unico in cui la preziosa 
euforbiacea ha dimostrato di péter dare 
buon rendimento in Europa e nelle zone 
temperate. 


Tanto varia è quin. 
di la gamma della 
produzione . agrico- 
la jugoslava. che 
gli stessi. scambi 
interni . potrebbero 
essere molto © più 
intensi, se la dif 
ficoltà delle comu. 
nicazioni non eteas 
se nel naese come 
dei compartimenti 
stagni, con effetti, 
deprimente stili ‘te- 
nore di vita xdel- 
la popolaziong: Que- 
sta a sua volta 
non. dà sufficiente 
stimolo alla produ- 
zione industrialéy ed 
il limitato. progres- 
so dell'industria. mi- 
neraria, metallurigi- 
ca e manifatturiera 
non preme sullo 
sviluppo dei tra- 
sporti. Così si chiu- 
de il cielo entro il 
quale l'economia ju- 
goslava lentamente 
evolve, dominata 
dalle alee proprie 
della produzione a- 
gricola, e dalle biz- 
zarrie dei mercati 
internazionali sui 
quali questa ed i 
prodotti. forestali 
jugoslavi trovano il 
loro collocamento. 
Sotto l'influsso di 
un'alta ‘protezione 


i ia allinea le proprie energie, in part un passo più avanti... Oggi, intensificando i suoi 
ione dell'Italia fi orta ai suoi prodotti agricoli, zootecnici e forestali...». Questi ultimi alimentano un fio- 
in analoghe Pelle pecore di Adria, e in alto uno stupendo panorama di montagne è di boschi della Slovenia. 
queste 


i collaborazi 
oggiando il suo sviluppo alla collabor 


porendo fa che riaprire 
acquisti in Italia, lo Stato amico non Jh © io sopra: 
A rente traffico di esportazione. Osservate, qui sop! (Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 1° maggio 1938-XVI) 


0 


«Per quasi otto milioni di ettari si estendono le foreste in Jugoslavia, coprendo il trenta per cento dell'intero territorio: e poiché il fabbisogno del paese in legname è 
assai minore del rendimento dei boschi, anche limitando la produzione a un minimo che assicuri il loro perenne rinnovamento, è possibile esportare ingenti quantità di 
legname da costruzione, di pregiati legnami d'opera», Qui sopra è uno zatterone di quelli adibiti al trasporto del legname sulla Drava. 


doganale si -è sviluppata 
in pochi anni un'industria 
tessile ragguardevole, il 
valore della cui produzione 
ha raggiunto i due miliardi 
e un quarto di dinari, pur 
non fornendo se non î due 
terzi dei tessuti e dei fi- 
lati di cui il paese abbi- 
sogna, Ma, mentre l’indu- 
stria del legno e quelle ali. 
mentari hanno raggiunto il 
più alto grado di sviluppo 
compatibile colla conser- 
vazione del capitale fore- 
stale e zootecnico, colle 
necessità attuali del fab- 
bisogno interno e colle 
possibilità odierne del com- 
mercio coll’estero, assai po- 
co sviluppate sono le in- 
dustrie metallurgiche, mec- 
caniche e chimiche, e so- 
prattutto, in rapporto alle 
risorse potenziali del pae- 
se; quelle idroelettriche e 
minerarie. 

La Jugoslavia è uno dei 
paesi d'Europa a più alta 
potenzialità idroelettrica in 
rapporto. alla. superficie ‘ed 
al numero degli abitanti, 
mentre occupa uno degli 
ultimi posti nella produ- 
zione effettiva di energia. 
Le sue acque di magra 
possono alimentare impian- 
ti della capacità di oltre 
due milioni e mezzo di ki. 
lowatt, capaci cioè di ‘un 
rendimento di circa 8 mi- 
liardi di kwh. — oltre la 
metà del massimo «sviluppo 
reso dagli impianti attuali 
italiani. — Ma la potenza 
installata non raggiunge i 
200.000 kw., e neanche 
questa è interamente sfrut- 
tata. La produzione di e- 
nergia - idroelettrica può 
quindi raggiungere un li- 
vello venti volte superiore 
all'attuale, anche senza te- 
ner conto della maggiore 
resa delle acque, a flusso 
normale od in piena, per 
un periodo che si estende 
fino a nove mesi dell’anno, 

È facile intuire quale ri. 
voluzione può apportare 
nella evoluzione industria- 
le della Jugoslavia lo sfrut- 
tamento in pieno di que- 
sta enorme forza latente. 
I prodotti carboniferi/ e- 
stratti attualmente dal sot- 
tosuolo — quattro milioni e 
mezzo di tonnellate — so- 
no sufficienti a colmare il 
limitato fabbisogno attuale, 
ma i giacimenti jugoslavi 
di combustibile solido so- 
no costituiti principalmen- 
te da ligniti, di ottima qua- 
lità, ma inadatte a molti 
scopi industriali, Per quan- 
to siano pronti da anni ì 
piani per  l'elettrificazione 
delle ferrovie della Slove- 
nia, finora questi sono ri- 
masti sulla carta; ed il pri- 
mo tronco elettrificato sa- 
rà quello affidato! ad una 
impresa italiana nel breve 
tratto che dal porto di Su- 
sak conduce per erte ram- 
pe all'altopiano croato, se- 
condo gli accordi stipulati 
poche settimane or sono dal 
Ministro delle Comunica- 
zioni Spaho, in occasione 
della sua visita alle indu- 
strie italiane. 

Una politica di vasta ‘e- 
lettrificazione ferroviaria è 
tuttavia indispensabile al- 
lo sviluppo economico del 
paese, come e più della si- 
stemazione e dell’amplia- 
mento della rete stradale. 
Migliorate e rese più a 
buon mercato le  comuni- 
cazioni, se ne avvantaggerà 
specialmente l'industria mi- 
neraria, le cui  possibili- 
tà sono incalcolabili. Oggi 
la Jugoslavia è al primo 


Qui sopra: 


concimi chimici, la « Dalmatienne » 


pittoresco paesaggio: montenegrino. 
feconda' a quelle industrie che all'agricoltura sono © 
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ronde sviluppo agricolo della Jugoslavia dà vita 


co qui atabilimenti di una grande 
un'importante centrale elettrica sulla 


fabbrica di 
ra va 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


posto in Europa nella pro- 
duzione di rame, di cro- 
mo, di piombo, e tuttavia 
numerose miniere di rame 
e di cromo giacciono inu- 
tilizzate perché, malgrado i 
prezzi elevati raggiunti dal 
metallo, la loro gestione 
risulta ineconomica. A que- 
ste risorse debbono ag- 
giungersi quelle di zinco 
e di bauxite, produzione 
rilevante, — rispettiva- 
mente la seconda e la ter- 
za di Europa — di piriti, 
antimonio, minerale di 
ferro, manganese, salgem- 
ma, quarzi auriferi, 


Le riserve di minerale di 
ferro sono calcolate a 250 
milioni di tonnellate, e la 
siderite, la limonite, l'ema- 
tite hanno un altissimo te- 
nore metallico, fino al 54% 
Tuttavia l'estrazione del 
minerale, in. tempi notma- 
li, non raggiunge il mezzo 
milione di tonnellate. Il ra- 
me viene estratto solo hel 
distretti di Bor e di Trep- 
ca, mentre numerose sono 
le miniere non ancora col. 
tivate, specie quelle di Oh. 
rida, note fin dal Medio- 
evo. Ii cromo macedone 
gode di fama internaziona- 
le: ma oltre ai giacimenti 
di Skoplje, ve ne sono al- 
tri numerosi, noti e non 
sfruttati, per quanto situati 
in vicinanza di linee fer- 
roviarie. Delle sei miniere 
di manganese aperte, una 
sola è mantenuta in atti- 
vità, Le riserve di bauxite 
(con tenore di allumina'fi. 
no al 55%) sono calcolate 
ad 80-100 milioni di ton- 
nellate, mentre l'estrazione 
annua è inferiore ulle 100 
mila tonnellate, Piombo e 
zinco, per quanto propor= 
zionalmente più. sfruttati, 
offrono possibilità assai su- 
periori alla produzione ef- 
fettiva attuale. 

Il valore della produzio. 
ne ‘mineraria in materiale 
greggio è stato calcolato 
per il 1936 a poco più di 
un miliardo di dinari (cir- 
ca mezzo miliardo di lire), 
cifra probabilmente infe- 
riore alla realtà perché le 
sole esportazioni di rame 
greggio sono ascese nello 
stesso periodo a 367 milioni 
di dinari. Comunque, è 
questa una cifra che può 
essere moltiplicata, se ver. 
rà attuata la collaborazio- 
ne coll'Italia per rimo- 
dernare l'attrezzatura del- 
le miniere e per migliorare 
lè comunicazioni. 

La, maggior  parte' dei 
minerali metallici può tro- 
vare un vasto sbocco sul 
mercato italiano. Ma an- 
che l'esportazione verso al. 
tri paesi può essere note- 
volmente attivata, sull’e- 
sempio di quanto è avve- 
nuto per l'industria ce- 
mentizia, fiorita in Dalma- 
zia col sussidio del capitale 
italiano, ed i cui prodotti 
sono distribuiti a centinaia 
di migliaia di tonnellate in 
tutti i continenti, a bordo 
delle navi mercantili ita- 
liane, 


E qua si passa ad un al- 
tro campo ove da tempo 


la collaborazione italiana 
si è imposta ed è suscet- 
tibile di ulteriori sviluppi. 
La marina mercantile ju- 
goslava è quasi esclusiva- 
mente. da cabotaggio, per- 
ché i rilevanti immobilizzi 
di capitale che una flotta 
di grandi piroscafi compor- 
ta, non troverebbero ade- 
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guato compenso nelle e- 
sportazioni d'oltremare ju- 
goslave, costituite preva- 
lentemente da merci pove- 
re, come il legname da co- 
struzione, il cemento e gli 
altri prodotti minerari 
d'altronde il nucleo più 
importante degli scambi 
coll'estero, si svolge per via 
di terra, coll'Italia, la Ger- 
mania, la Cecoslovacchia. 
La Jugoslavia ha un cen- 
tinaio di porti marittimi 
sull’Adriatico,. ma quasi 
tutti privi di retroterra 
Grazie all'industria locale 
del cemento, il porto di 
Spalato presenta un forte 
movimento, mentre quello 
angusto di Susak non può 
sfogare che una parte del 
legname d'esportazione, la- 
sciando a Trieste ed a 
Fiume quella parte dei traf- 
fici di prodotti croati e 
sloveni che i propri mezzi 
tecnici limitati non gli per- 
mettono d’accaparrare. 
Collaborazione in atto, 
quindi, nei mezzi portuali 
e nei trasporti marittimi, 
ma che può essere ancora 
sviluppata. Il Governo 
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La intensa vita agricola e industriale della Jugoslavia. - In alto: due vedute della Fiera di Zagabria che è ordi- 


natrice di una fitta rete di scambi con l'Estero e fe t ti 
uni speciali prodotti trova largo sbocco anche nei mercati americani. 
trasporti di legname sui fiumi Drava e Sava 


dustria casearia che con talu 


pagina, a sinistra e a destra 


Stojadinovie ha stanziato 
un miliardo di dinari (420 
milioni di lire) per la co- 
struzione di grandi auto- 
strade e di nuovi tronchi 
ferroviari, L'eccezionale 
uomo di Stato che dirige 
ora le sorti della Jugosla- 
via è anche un profondo 
conoscitore dei problemi 
economici, ammirato dai 
suoi stessi avversari, Egli 
sa che il problema delle 
comunicazioni è alla radice 
del benessere economico e 
sociale del paese, Ma, men- 
tre preleva dal bilancio 
dello Stato, senza pregiu- 
dicamne il pareggio, il ca- 
pitale che occorre per un'o. 
pera di largo respiro, la 
sua politica estera paral- 
lela e concorde con quella 
del Duce, apre all’econo- 
mia jugoslava orizzonti ben 
più vasti. 

Appoggiando il suo svi- 
luppo alla collaborazione 
dell’Italia Fascista, la Ju- 
goslavia allinea le proprie 
energie, in partenza, un 
passo più avanti, Le infau- 
Ste sanzioni hanno dimo- 
strato come il mercato ita- 
liano sia insostituibile per 
le esportazioni jugoslave. 

La chiara visione del 
Duce e di Stojadinovic va 
ben oltre: la compenetra- 
zione delle economie non 
ha quel carattere di « as- 
sistenza» che i paesi ca- 
pitalisti traducono in sfrut- 
tamento esoso, ai danni del 


dele specchio della produttività interna, - Qui sopra: l’in- 


- A piè di 


paese «assistito ». Un'eco- 
nomia corporativa come 
quella fascista non cerca le 
sue direttive nell'impin- 
guamento dei dividendi, a 
qualunque costo, ma, nella 
espansione oltre i confini, 
segue rigidamente le gran- 
di direttive che si ispira- 
no alla politica del paese, 
di una politica, nel caso 
speciale, strettamente con. 
cordata colla Jugoslavia. 

Per l’Italia, ricavare dal 
paese vicino ed amico 
quanto le occorre in sem- 
pre maggiori proporzioni, 
significa ridurre la pro- 
pria dipendenza per le ma- 
(terie prime dalle potenze 
egemoni, in stretto paral- 
lelismo collo sviluppo dei 
piani autarchici, Per la Ju- 
geslavia, collaborare a que- 
sto piano, significa affret- 
tare i tempi nel progresso 
economico e sociale, bru- 
ciare le tappe nel trarre 
alla luce le ricchezze di cui 
la natura l’ha prodigal- 
mente dotata. 


ALDO CASSUTO 


BELGRADO DI QUESTI GIORNI 


DI Belgrado la prima conoscenza fu 
quella di un girasole che un tram- 
viere addetto agli scambi, in un crocevia 
pieno di traffico, aveva piantato in una 
aiuola del marciapiede davanti alle mie 
finestre. I tempi mantenendosi ostili e io 
non avendo ancora dimestichezza con gli 
uomini, quell’irrazionale girasole mi aiu- 
tò nella solitudine dei primi tempi a ca- 
pire l'animo di questo popolo. La pian- 
ticella si sviluppò 
durante la primave- 
ra e in estate era 
già circondata di gi- 
rasoli più piccoli 
con foglie e corolle. 
Dalla finestra vedi 
vo il tramviere nei 
suoî momenti d'ozi 
col bastone degli 
scambi scalzare la 
terra intorno agli 
esili tronchi, Egli 
stesso certamente 
era stato contadino 
e conservava l’an- 
tica affezione. Del 
resto la gente pas- 
sava senza nemme- 
no osservare, come 
fosse cosa natural's- 
sima coltivare un 
piccolo orto in mez- 
zo a una strada a- 
sfaltata fra l’andi- 
rivieni delle vettu- 
re e dei camion. 
Dalla campagna ar- 
rivavano i bidoni di 
latte e di panna aci- 
da, i caci freschi, i 
maialetti, i tacchi- 
ni, i barili di cleco- 
vaccia e di slikovi- 
za. Verso la campa- 
gna ritornava ogni 
tanto il corpo di 
qualcuno con un 
battistrada che pre- 
cedeva un lento cor- 
teo portando un dol- 
ce sopra un vassoio 
di metallo. Quel dol- 
ce si chiama gito. 
Al cimitero i vivi lo 
assaggiano per con- 
ciliarsi l'anima dei 
defunti. È un dolce 
fatto di spighe, un 
agreste motivo della 
vita di questi uo- 
mini, Così, man ma- 
no che il girasole 
cresceva, con l'a- 
vanzare e il dile- 
guare della luce, po- 
tevo conoscere la 
natura che circonda 
la città. 

La città nuova 
sembra appena trac- 
ciata. Vecchie caset- 
te ad un piano coi 
muri sbilenchi e gli 
scarafaggi sulla so- 
glia e un giardinetto 
interno alla turca, 
dove zampilla una 
fontana, resistono 
accanto ai nuovi p: 
lazzi dai lucidi in- 
gressi di marmo va 
riegato come il sa 
pone. Le vecchie ge- 
nerazioni sono restie 
ad abbattere le loro 
casupole © temendo 
che la loro anima 
non possa. trovare 
più pace. Tuttavia 
le costruzioni mo- 
derne vengono su o- 
gni giorno poiché i 
cittadini hanno pre- 
so gusto alle como- 
dità. Movimento, 
fermento, desiderio 
del meglio, dànno 
l’idea del crescente 
ritmo. In realtà ogni 


Sei mesi i cittadini cambiano alloggio trasportandosi da un versante all'altro. 
Inconsciamente o deliberatamente, la città è spinta verso il nuovo. Perduta l 
testa, i vecchi assistono incapaci al progredire della meccanica. Bisogna dire che 
i loro figli sono piuttosto attaccati alle tradizioni, altrimenti di Belgrado nel giro 
di un anno non si dovrebbe riconoscer la faccia, Invece, mentre il progresso 
Prende una rapida andatura, più che in altri paesi è possibile vedere costume © 
golore e individuare sotto nuove forme abitudini antiche. In certe vetrine do 
sembrerebbe trasportato il gusto delle drogherie americane si trovano ammas- 
sati cibi ed oggetti che al tempo dei turchi servirono a completare i preparativi 
dei pellegrini in partenza per Gerusalemme dove andavano ad acquistarsi il 


vicinanze di Belgrado il monumento al Milite Ignoto serbo, una grandiosa opera dell'archi- 
Sul colle di Aivale nelle, immedinte picinanze di DOTI erica, ha saputo. attenere alla pie pura asia g nera dell 
tetto Mastrovie, c 


titolo di hagi che li rendeva degni di ri- 
spetto anche se di religione ortodossa 
Oltre alla biancheria e alle calze e a 
qualche tappeto che sotto il cielo stel- 
lato o nei primitivi alberghi serviva da 
coperta e da cuccia, i pellegrini solevano 
portarsi abbondanti provviste di fagioli 
inticchie, olive, frutta secca, noci e 
nocciole, sottaceti, formaggi, biscotti, sac 
chi di farina, carni soppressate, salsicce, 

ringhe affumicate 
e filetti d'oca. Tutto 
ciò si trova anche 
oggi in un pittor 
sco disordine al qua- 
le si aggiungono le 
moderne scatole di 

‘ardine, le bottiglie 
di vermouth, le sca 
tole. di spaghetti 
Buitoni e le cassette 
di arance. 

Al movimento del- 
le vie, alla varietà 
delle insegne, all'ab- 
bondanza delle bot 
teghe, Belgrado. ag 
giunge l'acre fumo 
© l'olezzo. dei nu 
merosi ristoranti « 


d'estate, le pesanti 
nuvole di vainiglia 
delle. gelaterie. Biso 
gma sapere che: gli 
bitanti di Belgra 
do possono contare 
a ogni ora dell 


notte e del giorno 
su un piatto di ce- 
vapcici e rasnici al. 
lo spiedo conditi con 
cipolla tritata, | 
quali, nelle case 
mondane, vengono 
serviti anche all'o 
ra del tè e sì pos 
sono chiedere, del 
resto, anche al cine- 
ma, insieme a un 
bicchiere di vino e a 
Un pezzo di pane, 
mentre si assiste al. 
l'ultimo film parlato 
in americano. 

Spesso, d'inverno, 
una fitta nebbia fi 
scomparire i contor- 
ni delle case, in- 
Bhiotte e allontan 
i muri. La luce dei 
lampioni piove da 
sorgenti sospese. I 
fiumi sono gelati, i 
battelli fermi. Allo- 
ra nel silenzio not- 
turno, attraverso la 
nebbia, i flebili suo- 
ni della fisarmonica, 
che rifà i lamenti 
dell’agnellino per- 
duto nel bosco, toc 
cano il cuore del 
passante e lo met- 
tono sulle sue tracce 
finché non arriva 
davanti a un piatto 
di rasnici e cevap- 
cici. 

Ad essi sono legati 
la vitalità eil carat- 
tere dei serbi. E gli 
odorosi fumi che 
salgono dai tubi di 
latta contorti delle 
rosticcerie mesco- 
landosi alla fulig- 
gine dei battelli flu- 
viali fanno l’aria dei 
Balcani 


Patetica è la pas- 
seggiata  seràle in 
Knez Mihailova, 
Prima di cena, nella 
via più elegante, 
davanti ai negozi il- 
luminati, patetici 
studenti dal berret- 
to a visiera avanza- 
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tonuovo a Belgrado che ha l'aspetto di una metropoli. - In alto: una visione 
teatro dell'Opera e il palazzo della Riunione Adriatica di Sicurtà. - Sotto: una importante arteria su cui sorge l'Università belgradese. 


Edifici modernissimi hanno dato, nei vent'anni della costituzione del regno jugoslavo, un voli 


del centro della capitale con il T‘ 
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Situata fra le colline ed alla confluenza di due grandi fiumt, Belgrado offre 
di 


scorci suggestivi. - Qui sopra: è la visione dall'alto del Kalemegda di 
0 pui n, la i 22 
Te colline si ala cone rue ceque a quelle del Danubio, e sopra, n Cineto del quartieri periferici della copitale jugoslava in continua Paloma i 
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no col passo lento e strascicato 
delle lunghe giornate trascorse nei 
villaggi di origine. Il grosso è for- 
mato di ragazzi spigati al vento 
delle campagne, venuti a frequen- 
tare in città i corsi di scienza 
commerciale o di tecnica. Ragaz- 
ze molto dipinte e ufficiali desi- 
derosi di farsi ammirare vi poi 
tano l'entusiasmo dei loro saluti. 
La gente si muove comme una den- 
sa e nera corrente che i gendar- 
mi si sforzano di contenere. Nien- 
te in quell'ora può distrarre que- 
sta folla o affrettarla verso altri 
luoghi, tanto forte è il richiamo 
dei piacevoli pettegolezzi e dei 
frizzi. 

Compatta e diritta, con assem- 
bramenti sui marciapiedi dell’Al- 
bania, sotto il palazzo di Riunio- 
ne e intorno ai tavoli del caffè 
Ruski Zar, questa folla sembra la 
spina dorsale della città,. forse il 
cuore della Jugoslavia: montene- 
grini in costume trapunto incedo- 
no arricciandosi i baffi, venditori 
bosniaci di chiechirichì si infilano 
di contrabbando, tagliaboschi del- 
la Serbia meridionale, vestiti di 
lana bianca filettata di nero, ap- 
paiono e scompaiono come sper- 
duti esempi di un paesaggio lon- 
tano. 

Agli angoli di vie più popo- 
lari sostano i venditori mussul- 
mani di granoturco abbrustolito 
colorato come la cipria delle fan- 
ciulle. La loro apparizione segna 
l’inizio della primavera, La folla 
si dirada man mano che scende 
verso i giardini del Kalemegdan 
lasciando deserte le terrazze da 
dove si assiste allo sposalizio di 
due fiumi, chiara come la luce la 
Sava, scuro come la notte il Da- 
nubio, dentro una vasta cornice 
di acquitrini, di grige nebbie, di 
verdi e bluastre nuvole, 


Lo sviluppo edilizio di Belgrado in un ventennio è stato grandissimo. La capitale jugoslava: 

presenta ora accanto ai suoi storici palazzi, lussuosi edifici moderni. - Qui sopra, a sinistra: il 

vecchio Konak (Palazzo Reale) ora sede del Museo Principe Paolo. - A destra: Belgrado mo- 
derna. - Sotto: un suggestivo angolo del parco di Topcideu alla periferia della capitate. 


Sotto gli spalti del Kalemegdan, 
dove scorrono le acque dolci del- 
la Sava, fra il movimento dei bat- 
telli e lo scricchiolio degli argani, 
le rive vengono arginate e cor- 
rette per creare le nuove prospet- 
tive di Belgrado. Il signor Stoja- 
dinovic càpita spesso da queste 
parti testimoniando un vivo inte- 
resse per il nuovo porto che do- 
vrà regolare il traffico dei Bal- 
cani. Un magnifico ponte è stato 
gettato sulla Sava, un altro è sor- 
to sul Danubio. Il miserevole am- 
biente delle malfamate casupole, 
dei sinistri e pittoreschi ritrovi, 
frequentati dai doganieri e dagli 
scaricatori, è scomparso per sem- 
pre mettendo alla luce dalle ri- 
voltate zolle denti di animali prei- 
storici, monete romane, anfore an- 
tiche. In questi umidi e dimenti- 
cati sotterranei gli sterratori han- 
no scoperto anche resti più recen- 
ti della dominazione dci turchi: 
ossa di misteriose vittime, brac- 
cialetti di corallo, tabacchiere 
d'oro. Come un girasole davanti 
alle finestre di casa poté darmi 
l’idea di un animo lirico, così 
lungo la fangosa sponda del fiu- 
me questi scheletri umani disse- 
polti, incrostati e calcinati dal 
tempo, mi hanno mostrato il tra+ 
gico fondo di una terra liberata 
e unita da poco. Le monotone, mo- 
renti canzoni salgono al cielo co- 
me riverberi di una tristezza ri- 
masta nel sangue di cui soltanto 
col canto ci si può liberare, ‘con 
una forte voce, con un coro. pro- 
fondo frantumando le vecchie, ca- 
se, divellendo la terra con la stes- 
sa rabbia con cui l’avventore 
frantuma: i «bicchieri e. rovescia i 
tavoli sentendo nell’ebbrezza del 
vino che tutto è da rifare. 


CORRADO SOFIA 


ARTE E LETTERATURA 
JUGOSLATVA 


‘è una rassomiglianza vivissima tra 
l’arte jugoslava e la terra che le 
madre; la figura geografica del paese 
è tormentata, molteplice, ricca di contra- 
sti. Scultura, pittura, letteratura, viste 


nell'insieme @ al primo sguardo, colpi 
scono appunto per la strana diversità; 
s'avverte subito che la nave artistica è 
di varia velatura e per di più naviga sur 
un'onda capricciosa, Perché? La stcria, 
fra l'altro, ha costretto il popolo jugo- 
slavo a vivere sotto diverse dominazioni 
straniere e in contrari climi culturali. 
L'unità spirituale degli jugoslavi non era 
certamente perfetta prima della guerra; 
ma è perfetta ancor oggi? Certo, il pro- 
cesso sta maturando con intensità, non 
solo nelicampo politico ma, appunto, nel 
campo artistico e culturale. Questo pro- 
cesso dura da vent'anni, anzi da trenta: 
già prima della guerra, i giovani scrit- 
tori di Zagabria, di Novi Sad, di Sarajevo 
collaboravano con i compagni di Bel- 
grado; le opere degli scrittori croati ap- 
parivano nelle riviste jugoslave, gli scrit- 
tori serbi entusiasmavano 
la gioventù croata. Questi 
contatti tra le diverse par- 
ti della nazione jugoslava 
erano riesciti a creare cer- 
ta unità di tono, di ten- 
denze, di idee. Come spie- 
gare allora il carattere 
tanto diverso dell'attività 
artistica contemporanea? 
Non v'è che una spiegazio- 
ne, la più semplice e inat- 
tesa: vi sono în Jugoslavia 
due generazioni artistiche, 
l'antica e la nuova, quel- 
la di prima della guerra e 
quella cresciuta durante e 
dopo la guerra. I migliori 
scrittori, i più grandi scul- 
tori, i pittori più rinomati, 
i quali diedero così forte 
contributo alle belle arti e 
alla letteratura jugoslava 
al principio di questo seco- 
lo, vivono e lavorano anco 
ra, Certamente, anch'essi 
sono mutati, s'interessano 
ai problemi nuvi; l'arden- 
za e l’impeto dei giovani 
non risonano solamente nei 
loro cuori ma anche nelle 
opere, ma il loro atteggia- 
mento generale dal punto 
di vista dell'estetica pura 
non è cambiato; non si fa 
un romantico d'un verista, 
un poeta avvenirista d'un 
lirico pieno di sogni e di 
fantasie gentili e sottili. 
Nuovi nell'argomento poe- 
tico e artistico, gli anziani 
sono rimasti eguali alla lor 
nascita artistica: le navi 
potranno sembrare nuove, 
nuovissime, ma l'onda è 
antica quanto la vita. I gio- 
vani, però, non seguono u- 
na corrente unica. Si sono 
lanciati arditamente in tut- 
te le direzioni. Intorno al 
giardino ben coltivato degli 
anziani, essi hanno fatto 
nascere una foresta vergi- 
ne, selvaggia, fantastica- 
mente colorita; la vicinanza 
dei-due panorami suscita 
impressioni assai curiose. 
Il senso e lo spirito della 
scultura jugoslava sono i 
più unitari, sebbene anche 
là certe differenze siano es- 
senziali. Tra gli scultori, 
Mestrovic è di gran lunga 
il più grande. Il suo scal- 
pello ha creato tutto un 
nuovo mondo di superfici, 
di piani, di rilievi, di volu- 
mi. Sorretto da una imma- 
ginazione infiammata e da 
una capacità di lavoro non 
comune, Mestrovie intra- 
prese al principio della sua 
carriera artistica un’opera 
gigantesca per la concezio- 
Ne e quasi sovrumana per 


la ricchezza dell'esecuzione, Croato di nascita, giovane rampollo di una famiglia 
dalmata, nato in una terra dove fioriva una cultura antica e raffinata, egli div 
ne fin dalla prima giovinezza partigiano fervente del movimento rivoluzionario 
jugoslavo, amando non soltanto la speranza nazionale del suo popolo ma la sua 
antica gloria e il suo antico martirio, A quei tempi, di tutti gli jugoslavi solamente 
i serbi erano liberi, ed egli artisticamente orientò verso i serbi la sua immagina- 
zione e la sua volontà. Gli nacque così un'idea grandiosa, l'idea di costruire, e 
di adornarlo di statue, un tempio a Kossovo. Voi sapete che cos'è Kossovo nel 
storia e nell'anima del popolo serbo: è il principio della tradizione nazionale 
della Serbia, il principio della stessa vita nazionale, è la sorgente della gloria 
guerriera e del sentimento del sacrificio, Mestrovic immaginò di costruire in 
marmo la storia del popolo serbo, di raffigurare plasticamente il cielo splendente 
dell'anima nazionale serba, di scolpire i volti dei guerrieri che per il suo spirito 
erano anche poeti, i poeti della libertà e della gloria del suo popolo, Egli riescì 
a metà nella impresa, Il tempio non fu terminato, ma le sue più belle parti sono 
State consacrate: sono quaranta statue d'eroi leggendari, serbi e croati, | poeti 
guerrieri, i simboli d'un popolo, la raffigurazione ideale delle sue qualità, dei suoi 
sentimenti, del suo contegno nella vita e nella storia, delle sue gioie, dei suoi 
dolori; sono infine, quelle statue, una testimonianza e una rivolta, la testimonian- 
za della grandezza di una nazione, la rivolta contro il suo tragico destino. Le 
belle è severe statue sono state esposte a Roma nel millenovecentoundici; Roma 
le-comprese e'le apprezzò al giusto valore. Il giudizio ron 
artistico di Mestrovic. 

Dopo la guerra, Mestrovic non è più un ribelle, è un vincitore; la sua anima 
è placata, la sua immaginazione non ribolle più nelle fiamme del dolore, il 


no consacrò il nome 


Lon cativi nato sotto il piano dell'altare raffigurante la deposizione del corpo di Gesù. 


Uno dei più significativi ‘monumenti della Jugoslavia: il mausoleo Racic costruito a Cavtat. Si noti il bellissimo 
ino dei pi ù 


senso della tragedia del suo popolo si 
acquieta nella raggiunta unità naziona- 
le. Così egli crea il tempio dei caduti 
in guerra che fra tanti di tanti paesi 
è ii piu umano, Il suo spirito sere 
montagna come il luogo più puro e più 
eletto, dove Îl respiro è più largo e più 
profondo, come il luogo infine più adat- 
to alla creazione e alla comprensione 
tistica. Sul monte Avala, dove son 
cora frammenti di piombo insangui 
to, egli erige il tempio della riconoscen- 
za nazionale. Lo spirito di ‘Mestrovic 
è maturato, è diventato profondamente 
umano, si volge verso le cose eterne, la 
vita e la morte, la religione e l'amore. 
Da europeo che era, anzi serbo rigoro- 
samente chiuso dentro i confini della 
sua terra, Mestrovic varca i confini an- 
gusti e diviene universale come | più 
grandi spiriti. La consacrazione di Roma 
è, in fondo, alla base di questa sua uni» 
versalità, 

Tra gli artisti jugoslavi di prima della 
guerra Mestrovie non è il solo che 
abbia conservato e acere- 
sciuto la sua forza di crea- 
zione, malgrado il travaglio 
tremendo della guer 
le tempeste della pace. 
L'antica generazione ha un 
altro. rappresentante, | la 
gloria del quale vive ‘an- 
corà' gagliardamente. È Ro: 
sandie. Grandi differenze 
separano Mestrovie e Ro- 
sandie: Mestrovie è tutto 
potenza, tutto nervi, tutto 
sangue, e non indulge al 
sogno, alla delicata dolcez- 
za della linea, a certi sot- 
tili traviamenti dello spiri. 
to; il suo scalpello scopre 
subito i muscoli. Rosandic 
invece non è guerriero, u- 
ma la gentilezza, le sfuma- 
ture, adora Je ombre, aspi- 
ra alla perfetta armonia, A 
un certo momento il suo 
scalpello diventa cesello 
Una delle opere mi- 
gliori è il Suonatore d'ar- 
pa; ma il suo tema caris- 
simo è la bellezza femmini- 
le. Non siamo più avanti 
alle possenti donne del 
Mestrovic, dal grembo 
ricco di  figliolanza, dal 
portamento solenne e fiero; 
siamo invece dinanzi a 
donne d'amore, dalle mem- 
bra dolci e pieghevoli. Ro- 
sandic è un sensuale, ma 
è un sensuale disciplinato; 
le sue passioni non sono 
violente, sono anzi domina 
te da un senso d'armonia. 
È un sognatore, Rosandic, 
che d'un tratto diventa 
matematico, poiché egli a- 
ma sovratutto le cose esat- 
te, la bellezza senza con- 
torcimenti, la carne senza 
lussuria. La geometria ha 
nella sua arte un posto 
notevolissimo. Rosandic rie- 
sce così a dominare l'im- 
peto della sua arte che 
schiava dei sensi ammaliati. 

Dopo la guerra, agli scul- 
tori di questo paese erano 
aperte nettamente due 
grandi vie, ma essi le han. 
no seguite soltanto al prin- 
cipio per deviare poi alla 
prima svolta. Uno cerca o- 
ra, nella forma e nel vo- 
lume, il ritmo particolare 
di una individualità com- 
plessa e austera, tormento- 
sa e pura nello stesso tem- 
po: è Pallavicini. La visio- 
ne della natura non s'e- 
sprime che dopo esser pas- 
sata attraverso il mondo 
della sua mutevole perso- 
nalità. Un altro, Stojanovic 
è un cercatore infaticabile 
del bello, possiede grandi 
mezzi d'espressione, ma 
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non ne ama alcuno. Molta ricchezza di mezzi 
si ritrova anche in altri rappresentanti della 
nuova generazione, come Augustincic, Dolinar; 
Stijovic, Krscinic; ma non v'è che un sol pun- 
to che avvicini questi artisti, una tecnica, cioè, 
sempre scontenta,. fortemente immaginosa, 
cercatrice di mezzi diversi e potenti d'espres- 
sione. 

In gran parte sotto l'influenza dell'impres- 
sionismo, la pittura jugoslava di alcuni anni 
or sono era un'arte di combattimento; espri- 
meva delle idee e dei sentimenti, perseguiva 
spesso scopi politici e etici, piuttosto che este- 
tici. Dopo la guerra cambia radicalmente. La 
patria è libera, non v'è più bisogno di com- 
battenti né di rivoluzionari, ci vogliono invece 
operai e artisti per ornare la nuova casa 
grande e libera. I giovani pittori studiano a 
Parigi, qualcuno a Roma; i loro modelli sono 
Picasso, Modigliani, Derain. Sorge una pleiade 
d’artisti dalla tecnica variata e sottile. La 
fattura è puramente pittorica, tutti sono severi 
con se. stessi, non indulgono al capriccio, come 
Joyan Bijelic che ogni anno rinnega le opere 
dell’anno prima e affonda in una tecnica nuo- 
va il suo temperamento di fuoco. Sobri e puri, 
come Tartaglia, che compone i suoi fasci di 
colore come. sinfonie, alcuni pittori espon- 
gono varie volte l’anno ‘con molto sucesso, 
come Milunovic, Uzelaz, Celebonovic. Colti 
brillanti arditi, questi formano un’avanguardia 
piena di .valore, 

Nella letteratura, la linea' di separazione tra 
gli anziani e i giovani è visibile come nella 
pittura e nella scultura. Il principato della 
poesia_lîrica è ancora tenuto fortemente da 
Jovan Dugic, il più grande poeta jugoslavo del 
ventesimo secolo. I suoi versi hanno una ca- 
denza, una varietà di ritmi, una lievità e una 
chiarezza ancora inegvagliate nella poesia ju- 
goslava, 

Tra gli scrittori di prima della guerra che 
ancora lavorano, uno dei più brillanti è senza 
dubbio Velko Petrovic. Ha cominciato la sua 
carriera artistica con alcuni versi. di grande 
risonanza, Amante della natura, della gloria e 
della storia del. suo paese non solo, ma del 
suo paesaggio, delle sue sciagure, delle sue 
debolezze e delle leggi segrete del suo desti- 
rio, egli ha costruito come prosatore un edi- 
ficio. durevole nella’ letteratura jugoslava. 

Scrittore di novelle come Petrovie, Ivo An- 
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dric ha cominciato la sua attività letteraria con una singolare rac- 
colta di ricordi spigolati nelle prigioni d'Austria dove, prima della 
guerra, ammùffirono tanti giovani serbi e croati della Bosnia, i 
quali combattevano audacemente contro il dominio straniero. Sono 
i Pellico, i Maroncelli, i Confalonieri della Serbia. Questo libro 
di ricordi dell’Andrie — Er Ponto — è passato per le mani di 
tutti i giovani jugoslavi. Malinconico ma lucente tuttavia di una 


Qui sopra: un artistico particolare dei motivi decorativi che ornano 
la monumentale. Cattedrale di Sebenico. - In alto: il gigantesco mo- 
numento di Grgur Ninsky che sorge a Spalato. 


triste chiarezza, è il libro d'uno scrittore robu- 
sto che ha saputo scoprire dal chiuso delle 
anime il tormento d'un popolo intiero.. Ivo 
Andric è uno scrittore del dopoguerra, ma tut- 
tavia non ha partecipato alla mischia dei gio- 
vani scrittori che dopo la vittoria, divisi in 
circoli.e gruppi, battagliavano arditamente. Era 
il torbido momento nel quale gli Spiriti si 
smarrivano nelle bizzarrie più strambe, si di- 
sumanavano, sì sperdevano nella vana ricer- 
ca di sensazioni malate. Ma qualcuno, oltre 
all’Andric, ebbe la forza di obbedire alle leggi 
profonde e chiare della creazione. Uijevic, per 
esempio, malgrado le sue fantasticherie, il suo 
rivoluzionarismo, ha saputo trarre dal suo 
spirito qualche luce limpida. La cultura, in 
fondo, l’ha salvato a tempo dal precipizio. Poe- 
ta, egli ha composto versi pieni d’umanità, 
velati d’un misticismo sincero e commosso. La 
sua sensibilità acutissima spesso l'ha ‘condotto 
al pessimismo. 

Ma non tutti î poeti jugoslavi sono così tri- 
sti. Uno d’essi, Krklez, è il poeta della -giovi- 
nezza e della vita. Desanka Maximovic è il 
poeta della natura e del candore musicale, è 
fine, alato; Novascevic, amante di ritmi nuovi, 
è un raro cercatore di sensazioni preziose. 

La nuova prosa jugoslava ha due scrittori che 
hanno il profilo di maestri: Vassie e Krlegia, 
Vassic non è molto fecondo, egli ha stampato 
due o tre raccolte di novelle, ma rivela.in 
così stretta opera una forza mirabile, unaspsi- 
cologia esatta, una padronanza precisa dell’e- 
spressione che ‘fanno di lui uno scrittore: dei 
più considerevoli. Krlegia è poeta, ‘serittore 
drammatico, romanziere, saggista. Ha la. pen- 
na acuta come uno stilo, un temperamento 
esplosivo unito a una espressione bruciante, 

Nel romanzo, nel dramma, nel racconto, v'è 
ancora una schiera di scrittori interessanti, a 
cominciare da 'Milicevic, Zrnjanski, Petia Pe- 
trovi, Hamsa Humo, Ciosic, Kosor; wè Nugic 
or ora morto che partecipa dell'una e l'altra 
epoca degli scrittori jugoslavi. Quale di questi 
riescirà a vincere i dubbi, le inquietudi 
menti della creazione per raggiungere il cielo 
dell’arte? Lo spirito di questa terra è sano, 
forte, senza tristi deviazioni e+senza ambigui 
smarrimenti; dallo spirito della terra che li 
ha visti nascere, gli artisti jugoslavi possono 
trarre la più grande ricchezza. ; 

ALFIO RUSSO 
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do di anteguer g i sorgono in lu 
eniaiegntit > vita civile, Os qui sopra, un gran ponte moderno sulla Sava, 
luppata l’organi: 
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Belgrado, Beograd: la città bianca. Ma la bianchezza della città si tinge di grigio nei suoi quartieri dilaganti alla periferia. Oltre la confluenza della Sava col Danubio 
l'immensa: pianura si stende ‘sino alla:foresta: di Vienna eva Carpazi: Certi viottoli. dei dintorni, dove s'incontrano rovine di fortilizi turchi, sembrano di squallidi e- sasso- 
si villaggi macedoni, con basse, primitive’ costruzioni: balcaniche. Osservate, in alto, una veduta della periferia di Belgrado, e, qui sopra, due tipi di ragazzi, 


PANORAMA DELLA 
LETTERATURA JUGOSLAVA 


Un poeta del romanticismo jugoslavo: Petar Petrovie Njegos. 


1 critico letterario Branko Lazarevic, ultimo Ministro di Jugo- 
I slavia a Vienna, scrisse che i tre più preziosi tesori della 
cultura jugoslava sono: i Canti popolari serbo-croati, «Il serto 
della montagna» del Principe Pietro Petrovic Njegos e i capo- 
lavori dello scultore Ivan Mestrovic. 

Basandosi sulle parole di Miodrag Ibrovaz, 
che tutte le arti jugoslave dalla poesia alla 
musica, alla scultura, traggono origine dai 
canti popolari, è facile dimostrare che, oltre al- 
le sculture del Mestrovic, anche il capolavoro 
del Njegos, scaturì da ‘quella limpidissima 
fonte di poesia in cui il popolo jugoslavo, in 
cinque secoli di schiavitù, fuse le sue piccole 
gioie,.i suoi grandi dolori, il suo amore di 
patria, la sua speranza e la sua fede nell'e- 
roismo dei suoi figli, nella giustizia divina e 
nella propria immancabile resurrezione, 

Noi italiani possiamo vantarci di aver rive- 
lato al mondo i Canti popolari serbo-croati, 
paragonati a ragione al Cantico dei Cantici, 
alle rapsodie di Omero, ai componimenti poe- 
tici più ispirati del genere umano. Fu infatti 
l'abate patavino Alberto Fortis che nel suo 
« Viaggio in Dalmazia» pubblicò nel 1774 il 
celebre canto «La sposa di Hassan Agà», ac- 
canto alla versione italiana che servì a Wol- 
fango Goethe per tradurre quell’epico gioiello 
in tedesco. Così l'Europa cominciò a interes- 
sarsi dei canti che celebravano le gesta di 
Kraljevic Marco, l’eroismo disperato dell'eser- 
cito di Zar Lazzaro, sul Campo di Cossovo, il 
martirio sublime della Madre dei nove Ju- 
govio. 

Anche prescindendo dalle letterature pro- 
vinciali, che fan capo ai santi Cirillo e Me- 
todio, a San Sava, all'Umanesimo e al Rina- 
scimento a Ragusa e in Dalmazia, alla Rifor- 
ma evslla Controriforma, ai principî Zarinski 
e Frafikopan, ai francescani, agli ortodossi e 
fi mabiniettani della Bosnia e dell'Erzegovina, 
la letteratura jugoslava meriterebbe il suo 
posto d’omére per i suoi Canti popolari, ma- 
schili e fé&mminili, ossia epici e lirici. 

I Canti popolari, raccolti dalla bocca del po- 
polo ‘dal serbo Vuk Stefanovic Karadzic, eser- 
citarono la. loro influenza anche sui maggiori 
poeti d’arte della letteratura moderna che co- 
mincia col romanticismo. 


I MAGGIORI POETI DEL ROMANTICISMO. 
— Il romanticismo jugoslavo è rappresentato 
specialmente dal ‘serbo - montenegrino 


tro Il Petrovie Njegos (1813. 
1851), dal bano croato Ivan 
Mazuranic (1814-1890) e da 
Francesco Presceren (1800. 
1849) chiamato «il Petrar- 
ca sloveno » 

Il gloriaso Principe del 
Montenegro e antenato del- 
la nostra Regina Impera- 
trice celebrò nel suo « £ 
to della montagna» gli 
eroici montenegrini che 
nella lotta contro i turchi 
muoiono per la libertà del 
la loro terra, sostenuti nel- 
le loro sofferenze e nel 
martirio dalla speranza che 
ì ciechi « guslari » traman- 
deranno la loro fulgida 
memoria ai tardi nipoti. 

Francesco Presceren im- 
mortalò la sua Laura nel 
«Serto di sonetti » e la sua 
piccola Slovenia nel « Bat- 
tesimo sulla Saviza », ispi- 
rato dal sanguinoso conflit- 
to fratricida che segnò l'ea- 
trata del cristianesimo tra 
gli sloveni ancora pagani. 

Anche il bano croato 
Mazuranic, come il Nje- 
gos, deve la sua gloria al- 
l'eroismo montenegrino che 
celebrò, con versi armo- 
niosì e classica forma, nel 
poemetto «La morte di 
Smail-Agà Cenghic» 

Tra i migliori liricì croa- 
ti dell'Ottocento è Pietro 
Preradovic (1818-1872) che 
nell'esercito austriaco ar- 
rivò al grado di generale e 
nel Lombardo Veneto, sog- 
getto allo straniero, conob- 
be e amò la nostra lettera- 
tura. Il Preradovic tradus- 
se in croato «Il cinque 
maggio » e diversi canti 
della « Divina Commedia » 


Francesco Presceren, il poeta del « Battesimo sulla Saviza ». 


Un altro lirico romantico, vivo tuttora nel popolo jugoslavo e 


La patria e l'amore ispira- in tutti gli amanti della poesia, è il serbo Branko Radicevic (1824- 
rono al poeta liriche e odi 1853) che nel suo «Addio studentesco» diede tutti i suoi canti, 
tra le più belle della lette- ardenti d'amore e di giovinezza e velati di melanconia per il 


ratura croata. 


bano-eroato che celebrò. l'erolsmo montene- 
ai apri] «Ta morte di Smail-Agà Cenghic ». 


presentimento della fine prematura. 


Il romanticismo, degenerato nei seguaci del 
Radicevic, fu scosso dalle fondamenta dal com- 
mediografo Jovan Sterija Popovic (1806-1856) 
che nelle scene della vita reale della Vojvodina 
derise la piccola borghesia serba che aveva vol- 
to le spalle alle tradizioni patriarcali. Lo svi- 
luppo del teatro serbo di Novi Sad, che fu ospi- 
te anche di Zagabria, scatenò la lotta contro il 
teatro tedesco che crollò sotto ì colpi deb dram- 
maturgo e fondatore del teatro croato Dimitrije 
Demetar, di cuì ricordiamo la tragedia « Teuta » 
la regina dell’Illiria che nel III secolo avanti 
Cristo era venuta in conflitto con Roma, 

Più che Vuk Stefanovie Karadzie per i serbi 
e Ljudevit Gaj per i croati, fu Fran Levstik 
(1821-1887) per gli sloveni. Il riformatore slo- 
veno della lingua e dello stile fu anche poeta 
e prosatore mirabile, Il poeta cantò tutto ciò 
che rende bella la vita e il prosatore col sati- 
rico « Martino Krpans — simbolo del marto- 
riato popolo sloveno — scosse: potentemente la 
corte di Vienna non meno di quanto fece, alla 
vigilia della guerra mondiale, Ivan Cankar con 
«Il servo Bortolo e la sua giustizia ». 

Poeti e scrittori civili, consci della missione 
nazionale e sociale della poesia, emersero in 
quest'epoca tra i serbi, come l'originale Gjura 
Jaksic (1832-1878), considerato il creatore del 
romanzo sociale e precursore del realismo, e 
il fecondo poeta Jovan Jovanovic Zmaj (1833- 
1903), vero educatore dei bambini, piccoli e 
grandi. 


IL REALISMO. — Se il romanticismo significò 
per i serbi, i croati e gli sloveni il risorgimento 
della cultura nazionale e il trionfo del sentì- 
mento patriottico, il realismo, seguito al crollo 
dell'aristocrazia nelle provincie. settentrionali, 
all'abbandono della vita patriarcale nelle. terre 
meridionali, al sorgere della nuova borghesia, 
alle lotte sociali, religiose e politiche, non poté 
che determinare nuovi orientamenti nella let- 
teratura. 

Sotto l'influenza di Darwin, Hackel, Saint- 
Simon, Fourier, Proudhon, Marx, Cerniscev ski, 
Victor Hugo, Zola, Maupassant, Gogol e Tur: 
gheniev, che vengono tradotti e studiati, sorgo- 
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no i nuovi maestri politici del popolo serbo- 
croato — come Svetosar Markovic e Ante 
Starcevie, e i creatori del romanzo realistico: 
Jakov Ignjatovic nella Vojvodina, Augusto Sce- 
noa (1838-1881) in Croazia e Giuseppe Jurcic 
(1884-1881) nella Slovenia. I croati non ebbero 
né prima né dopo un romanziere più grande e 
brillante dello Scenoa che nei suoi romanzi so- 
ciali critica il presente, e nei romanzi storici 
basati su documenti dell’epoca, biasima gli er- 
rori del passato, non risparmiando il clero e 
la nobiltà croata che con l’esecranda fame del 
potere e dell'oro acuirono le lotte sociali, come 
al tempo della grande insurrezione dei conta- 
dini nel secolo XVI. Lo Scenoa ebbe grandi me- 
riti anche per il teatro croato e per la cultura 
croata in genere e fu, come il serbo Jovan Jo- 
vanovie Zmaj, un fervido fautore dell'intesa 
tra serbi e croati. 

Anche l'opera del romanziere e drammatur- 
go Jurcic, ispirata in gran parte alle lotte tra 
sloveni e tedeschi, è piena di ottimismo che 
concorrerà potentemente a sostenere il popolo 
sloveno nella lotta contro l'Austria. 

Altri tipici rappresentanti del realismo, letti 
ancora oggidì, sono lo sloveno Janko Kersnik 
(1852-1897), il croato Ante Kovacic (1854-1889) 
che provò in se stesso le conseguenze della 
falsa cultura cittadina che attira i contadini, 
tentando inutilmente di trasformarli in « signo- 
ri », il brillante narratore serbo, Laza Lazare- 
vic (1851-1890), che con tanto amore difese la 
vita patriarcale dagli attacchi della civiltà, 
quanto più esotica, tanto più deleteria, perché 
mal s’adatta alle condizioni climatiche del 
paese, 

Celebratore delle foreste, delle campagne, del- 
la vita rurale e patriarcale della «zadruga », 
in cui il «pater familias » con la sua autorità 
tiene riunite le famiglie dei figli, dei nipoti e 
pronipoti, è anche Janko Veselinovic che nel 
suo magnifico romanzo «L’'aiduco Stanko» 
glorificò la prima insurrezione dei Karageorge- 
vic contro i turchi, dimostrando che l’eroico 
successo degli insorti e il loro amore di patria 
sono radicati nella vita felice, morale e pa- 
triarcale della «zadruga ». 

Romanzieri, che meriterebbero di essere c 
nosciuti anche in Italia con uno o -più lavori, 
sono il campione della Croazia indipendente, 
Eugenio Kumicic (1850-1904), «l'Omero dello 
Zagorje», Ksaver Sandor Gialski (1854-1935), 
Simo Matavuli che nel suo umoristico « Bako- 
nja Fra Brne» diede il più originale romanzo 
della Dalmazia montana, Giuseppe Kosaraz, il 
romanziere dei «Capitali morti» della ricca 
Slavonia, spopolata dall'urbanesimo e dalla cor- 
ruzione, Venceslao Novak, il romanziere del 
Litorale croato, l'umoristico Stevan Sremaz, i 
preti sloveni Finzgar e Mesko. Il Mesko che 
iniziò la lotta contro il naturalismo, rappre- 
senta egregiamente anche il romanzo psicolo- 
gico sloveno. Un posto a sé merita Borisav 
Stankovic che 
con il suo «San- 
gue impuro» è il 
romanziere ser- 
bo più conosciu- 
to in Italia, 

L'Ottocento ju- 
goslavo termina 
con un gruppo 
di eminenti poeti 
che în gran par- 
te illustrai nel I 
e II volume di 
Scrittori jugo- 
slavi (Casa edi- 
trice Parnaso, 
Trieste, 1927 - 
Editore Enrico de 
Schònfeld, Zara, 
1936) e che. qui 
posso appena no- 
minare, Gli slo- 
veni vantano Si- 
mon  Gregorcie 
(1844-1906), Anton 
Askere . (1856 - 
1912), Ivan Can- 
kar (1876 - 1918), 
poeta, romanzie- 
re e drammatur- 
go di primo or- 
dine; Oto Zupan- 
cie (1878), il vero 
riformatore della 
lirica slovena, al- 
la cui grandezza 
il nostro Arturo 
Cronia dedicò un 
intero volume di 
studi critici. I 
serbì ebbero ed 
hanno Vojislav 
Tic, Aleksa San- 
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Tra i migliori lirici croati dell'ottocento è Pietro Preradovic (1818-1872) 

che nell'esercito austriaco arrivò al grado di generale. Il Preradovic 

tradusse in croato diversi canti della Divina Commedia. - Sotto: la 
prima Università a Belgrado dopo la cacciata dei Turchi nel 1880. 


tic, Milan Rakic, Jovan Ducic ed altri; i croati toccarono il ba- 
ratro del pessimismo con Silvio Strahimin Kranjcevic e salirono 
alle vette del pensiero con Ante Tresic  Pavicic, del sereno e 
forte ottimismo nazionalista con Vladimir Nazor, alle raffinatezze 
dell’arte nella lirica e nel dramma con Ivo Vojnovie e con Milan 
Begovic, che dopo aver inaugurato il modernismo nella lirica 
croata al principio del secolo, oggi trionfa con «L’'avventuriero 
davanti la porta», con «Senza il terzo» e altri drammi, non 
solo in Europa ma anche nell'America latina, per merito del no- 
stro Bragaglia. Al defunto conte Ivo Vojnovic Venezia ispirò il 
dramma «La signora dal girasole» e ad Ante Tresic  Pavicic 
l'eterna gloria di Roma ispirò la tetralogia «Finis reipublicae», 


uscita anche in italiano nella versione dell'au- 
tore con due studi dello scrivente. 


IL CAOTICO DOPOGUERRA. -- È molto più 
difficile presentare brevemente la repubblica 
letteraria del dopoguerra che fra tanti tenta- 
tivi falliti dell’espressionismo, dello zenitismo, 
del surrealismo, del primitivismo, del simulta- 
nismo e altri -ismi, conta forti poeti come Sta- 
nislav Vinaver, Sibe Milicie, Rade Drainac, Ra- 
sko Petrovic, Bosidar Kovacevic, Alessandro 
Vucio, Marco Ristic, Milan Dedinac. Desimir 
Blagojevic, Risto Ratkovie, Velimir Zivojinovie, 
Gustavo Krklec, Jela Spiridonovie Savic, Desan- 
ka Maksimovic, Svetislav Stefanovic, Tin Uje- 
vic, Dussan Vasiljev, Dobrissa Cesaric, Vieko- 
slav Majer, Branko Giukic, Frano Alfirevic, Ni- 
cola Sop, Alojzije Gradnik, Ivan Albrecht, Tone 
Seliskar, Milan Golija e altri. Ancora più nu- 
merosi i novellieri e i romanzieri, tra i quali 
Miroslav Krleza, Ivo Andric, Draghissa Vasic, 
Veljko Petrovic, Vladimir Levstik, Momcilo Na- 
stasijevic, Milos Crnjanski, Niko Bartulovie, 
Andijelko Krstic, Gligorije Bozovic, Branimir 
Ciosic, Veliko Milicevic, Milica Jankovic, Bo- 
rivoj Jeftic, Petar S. Petrovic, Dussan Radic, 
Markovic, Nedjelko Subotic, Kosutic ecc. 

Il teatro del dopoguerra è rappresentato da 
Branislav Nuscic, morto il 19 gennaio 1938, da 
Milan Begovic, Miroslav Krleza, Josip Kosor, 
Boso Lovric, Velmar Jankovic, Dussan Nikola- 
jevie, Todor Manojlovic, Petar Petrovic, Ranko 
Mladenovic, Radislav Vesnic. 

La letteratura di guerra, che nei primi anni 
dopo l'armistizio ebbe i suoi più forti rappre- 
sentanti in Miroslav Krleza e Draghissa Vasic, 
fu ripresa dopo un decennio con la « Trilogia 
serba » di Stevan Jakovljevic, col romanzo del- 
la difesa di Belgrado «Fragmenta belli» di 
Miroslav Golubovic, e con lavori di Alessandro 
Gjuric, Emilio Petrovic, Ante Veimarevic ecc. 

Fra gli scrittori di saggi e di critica accanto 
ai fratelli Bogdan e Pavle Popovic, a Marco 
Car, al defunto Ivan Prijatelj, emergono Bran- 
ko Lazarevic, Isidora Sekulic, Sima Panduro- 
vie, Izidor Cankar, Milan Jarc, Ante Petravic, 
Vinko Lozovina, Ljubomir Marakovic, Ksenija 
Atanasijevic, Milan Bogdanovie, Stanislav Vi- 
naver, Pero Sjepcevic, Velmar Jankovic. 

Come si vede, abbondano gli scrittori, come 
abbondano le correnti letterarie e le tendenze 
sociali, che fecero eco a tutti i movimenti lette- 
rari e sociali europei ed asiatici del dopoguerra. 

Bisogna notare però che fra queste schiere 
di poeti e scrittori serbi, croati e sloveni non 
è sorto ancora il poeta o lo scrittore jugoslavo 
che rappresenti — come il Mestrovic nella scul- 
tura e altri nella pittura e nella musica il 
genio della razza al di sopra delle caratteristi- 
che particolari delle tre stirpi. 

E forse non sorgerà così presto perché anche 
per la letteratura serba e croata possono valere 
le parole dette da Ottone Zupancic per la lette 
ratura Slovena 
« Nessuno atten- 
de più vivamen- 
te di me un nuo- 
vo, giovine poeta 
che dirà una 
chiara parola li- 
beratrice. Non 
so quando, ma so 
che verrà, perché 
il popolo sloveno 
non ha detto an- 
cora la sua ulti- 
ma parola »a 

Se mai sorgerà 
una letteratura 
nazionale jugo- 
slava al di*so- 
pra delle lettera. 
ture regionali, 
sia pure secondo 
l'ideale degli,ze- 
nitisti che sogna 
no il puro uomo 
balcanico non eu- 
ropeizzato, que- 
sta  letteratuira 
presenterà un 
interesse partico- 
lare anche come 
espressione della 
vita molteplice di 
un giovine Sta- 
to che in realtà 
è il giovine ra- 
mo di un robu- 
sto albero antico 
ch'ebbe le sue 
feconde fioriture 
nei secoli... 
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1 giorno dell'apertura un grandissimo numero di. visitatori: Alla cerimonia inaugurale jurono presenti il Prin- 
La Mostra del ritratto italiano ha avuto a Belgrado sin dal giorno de" le più alte personalità del mondo politico « artistica della Jugoslavia. I capolavori raccolti nelle 
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L'interesse suscitato in tutta la Jugoslavia dalla Mostra del ritratto italiano di Belgrado, è stato gr: indissimo. Oltre ai più chiari uomini dell'arte, della letteratura e della 

politica, hanno sostato davanti alle opere esposte cittadini di ogni condizione sociale. Per questi più di un marmo e di una tela costituivano una novità assoluta e l'am- 

Pirazione è divenuta quindi sovente autentica meraviglia. Le foto di questa pagina ci mostrano tin alto) la signora Stojadinovic, consorte del Presidente del Consiglio 
jugoslavo. nelle sale della Mostra e qui sopra, a sinistra e a destra, visitatori venuti appositamente a Belgrado dalle regioni vicine e lontane. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Sopra, a sinistra: autore ignoto - Ritratto di Livia Simonetti 
‘curatore veneto (Galleria Querini Stampalia - Venezia) - Sotto: 


dere quelle faccie serie, serene ed 
entusiaste: ognuno ha qualche 
quadro, qualche busto davanti al 
quale rimane con speciale amore 
e che dovrà almeno ancora una 
volta vedere come una terra o 
una musica da tempo amata, Di- 
rei ancora che la nostra gente 
ama alla mostra alcune tele ed 
alcuni marmi di un amore pres- 
so di noi così forte e così co- 
sciente, di un amore per una re- 
gione, per un paesaggio nativo 
o per un fatto romantico, Il no- 
stro paese, nei suoi indescrivibili 
contrasti, possiede senza dubbio 
molte ispirazioni: vi scorrono 
grandi fiumi, chiari ruscelli lo 
riempiono di dolci sussurri, i 
monti si uniscono in innumere- 
voli intrecci, i laghi alpestri bril- 
lano sugli altipiani dai vergini 
boschi. Non abbiamo avuto né 
tempo né libertà per esprimere 
in modo sufficiente sulla tela o 
nella pietra tutti questi slanci 
della nostra natura. Ma per quel- 
le realizzazioni che toccano vera- 
mente l'intimo possediamo il se- 
greto e quel miracoloso amore 
che nutriamo per le terre a noi 
care. Appunto perché la singola- 
re mostra italiana è riuscita a 
presentare in una indimenticabile 
sintesi l’espressione dell’Italia at- 
traverso due millenni, essa in 
certo modo rappresenta l'Italia 
intera, la terra italiana. Appunto 
perciò dinanzi ai singoli dipinti 
ci sembra di trovarci in mezzo 
alla grande natura che qui.è fi- 
gurata come Italia, di esserci fer- 
mati davanti a qualche cosa che 
ci è specialmente caro: davanti a 
una cascata, a un ruscello, a un 
lago, a una radura, Tutto ciò per- 
ché la mostra ha dato questa uni- 
tà di linea nel cambiamento delle 
espressioni, nel curioso cambia- 
mento che in un modo misterioso 
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Giovanni Battista Tiepolo - Ritratto di un pro- 
‘Montefeltro (R. Galleria degli Uffizi - Firenze). 


rappresenta una cultura completa 
ed una unità storica. 

Soltanto alla secenda e alla 
terza volta i nostri visitatori in- 
cominciano a parlare, Voi non 
vete visto soltanto belgradesi e 
cittadini, ina paesani autentici 
operai e forestieri di ogni profes- 
sione venuti espressamente « Bel- 
grado e recatisi alla mostra per 
ammirare quello di cui da noi 
tanto si parla. Tutti i giornali ne 
scrivono. Tutte le università ne 
parlano. Quasi ogni giorno attra- 
verso la radio si commenta que- 
sta mostra. Si tengono conferenze 
frequentatissime. Sui secoli italia 
ni, sulla cultura e sull'arte figu- 
rativa, la gente discute con in- 
fiammato ardore, In tal modo l'I- 
talia è divenuta presso di noi il' 
tema del giorno, precisamente so- 
pra quanto di più nobile essa 
possiede. Così potete udire il giu- 
dizio della massa sul Rinascimen- 
to, sul Machiavelli, su Firenze, 
sui colori di Venezia o su Raf- 
faello. La nobile Italia non è en- 
trata nelle nostre preoccupazioni 
di vita soltanto per quello che sì 
dice e si scrive, ma per quel pro- 
fondo pensiero non ancora svi- 
luppato che è nel sentimento di 
questi cortei che sfilano davanti 
ai capolavori. Le nostre scuole, 
gli allievi ginnasiali, gli studenti 
delle università, i giovani artisti, 
sono entusiasti della mostra. Essi 
ne parlano pur rimandando a più 
tardi il loro giudizio definitivo, 
quando avranno sufficientemente 
guardato, letto e meditato. 

Così l'Italia ci avvince con 
quanto di più espressivo essa pos- 
siede. Così splendidamente ideata 
e realizzata, la mostra offrirà a 
tutti noi senza dubbio molto inci- 
tamento, molte riflessioni, molta 
personale esperienza. Al’ senti- 
mento di ammirazione sincera si 
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Vittore Ghislandi - Ritratto del conte Giovanni Battista Vailetti. 
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p.etgrado possiede un numero rilevante di collezioni da museo. Il nostro paese 

abbonda di monumenti storici. Sicché le nostre collezioni oltre al valore reale 
e storico hanno anche un legame spirituale con la terra. Presi, però, dai grandi 
movimenti politici, dagli immensi progetti e dagli entusiasmi, nei primi tempi 
dopo la liberazione noi non fummo sufficientemente rappresentativi. Esisteva ogni 
cosa, ma nessuna era messa în luce. Le nostre collezioni, non escluse quelle di 
maggior valore, giacevano negli sconosciuti cortili di vecchie case. 

Il Principe Reggente Paolo, che con tanta comprensione ed elevato buon senso 
protegge la nostra vita artistica, ha recentemente fatto dono allo Stato del Museo 
che prende il suo nome, il quale forma un vero contrasto con la trascuratezza di 
un tempo. Questo Museo è veramente regale. Sia per la sua organizzazione che per 
il suo stile, fa parte di quelle eccezionali realizzazioni dovute non solo alla sa- 
pienza, all’attività, al buon gusto e alla generosità del mecenate, ma anche a 
qualche cosa che ha del prodigioso, cioè all'ispirazione. Appartenendo alle ispirate 
opere del nostro giovane paese, il Museo del Principe Paolo è in grado di influire 
non soltanto col suo contenuto, con quello che presenta e quello che annunzia, 
ma anche con quello che di sicuro e di giovanile possiede, che traccia le magiche 
prospettive del nostro passato, del presente e dell'avvenire. 

Questo Museo è vivo, influisce sulla vita e la crea. In tal modo si è assunto 
un'altra missione che svolge con successo organizzando mostre d’arte straniera 
e presentando al paese, con manifestazioni perfette, conferenze e cataloghi, i po- 
poli e gli stati nel loro slancio. Così abbiamo avuto al Museo del Principe Paolo 
una serie di esposizioni che ci hanno rivelato attraverso l’arte le nobili manife- 


stazioni di alcuni popoli amici. Tali esposizioni non furono solo interessanti e 
istruttive, non rappresentarono un semplice avvenimento mondano ed artistico, ma 
in certo senso un avvenimento per l'intero nostro popolo senza distinzione di classe 


Di tutte le mostre del genere, la maggiore, la più lucente e maestosa è la mostra 
che l’Italia ha organizzato sotto il nome di « Ritratto Italiano nei secoli ». In questa 
mostra abbiamo avuto quello che di più bello e sfolgorante l’Italia e soltanto 
l'Italia era in grado di dare. Non, come al solito, una sequela di capolavori, ma, 
ideata attraverso una sintesi, la serie dei ritratti italiani di duemila anni. Simile 
mostra rappresenta un avvenimento rarissimo. Innumerevoli cortei da ogni 
regione della nostra terra giungono per ricevere davanti alle sculture e ai 
ritratti italiani il senso della bellezza e delle emanazioni spirituali. Ciò non è sol- 
tanto quello che noi sappiamo su che cosa l'Italia significa nell'arte e nella civiltà. 
Ciò è noto a tutti. Ciò si sente maggiormente in una tale mostra attraverso l’incan- 
cellabile impressione che essa desta. Una sintesi di un successo simile crea una 
nuova esperienza, l'esperienza di una unità indivisibile, l'esperienza rappresentata 
da un nuovo avvenimento, malgrado esso sia composto da vari singoli fatti in ogni 
quadro e in ogni scultura. A prima vista tale mostra porta a un religioso silenzio, 
ad una profonda modestia e all’ammirazione che non trova parole, ma non le cerca 
nemmeno, Ogni giorno nel mattino o nel pomeriggio, potete sentire, vedere, con- 
statare ciò nel pubblico che si affolla davanti ai capolavori italiani. Non si sente 
quasi parola. Davanti a ogni opera i visitatori si soffermano. Vi pare di compren- 
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Sopra, a sinisti 


aggiunge un senso di vera grati- 


tudine, L'Italia ci ha inviato il 
bello manifestandoci in tal modo 
un rispetto al quale noi, popolo 
giovane, siamo tanto sensibili. 
Avvenne nel passato che alcuni 
grandi virtuosi arrivando nei Bal- 
cani e a Belgrado non’ vollero 
suonare la più profonda musica, 
ma qualche cosa di secondo pia- 
no, che secondo loro poteva cor- 
rispondere ai Balcani. Ciò ci of- 
fese, sia come allusione, sia come 
non meritato insulto. Il nostro 
mondo ha gli occhi aperti per 
tutto il bello che esiste, i sensi 
aderenti a tutto quanto è signifi 
cativo e molta freschezza e mol- 
to slancio per accogliere e com- 
prendere, Il nostro mondo ha an 
che il senso della responsabilità 
culturale: sa che dobbiamo colla- 
borare e contribuire allo slancio 
dell'umanità. Ognuno di noi, non 
soltanto per superbia, ma per un 
sentimento di solidarietà e di do- 
vere, desidera che il nostro con- 
tributo rappresenti quanto di me- 
glio e di più degno abbia questo 
popolo, quanto ci sia di più degno 
della collettività umana. Ecco 
perché noi siamo tanto felici che 
l’Italia sia venuta incontro a noi 
con ciò che di più miracoloso 
possiede. 

Nel suo discorso pronunciato 
davanti a 250 rappresentanti del- 
la nostra letteratura, del giornali. 
smo, della scienza e dell’arte, il 
magnifico mecenate Volpi disse 
che l’Italia ci inviava 120 suoi am- 
basciatori fra i più maestosi suoi 
rappresentanti. È comprensibile 
l'orgoglio di un popolo e di un 
esponente di tale popolo di poter 
gloriarsi di 120 ambasciatori si- 
mili. Noi lo ascoltammo con sod- 
disfazione, con la soddisfazione 
dataci da un uomo che ci è caro 
il quale godeva di una gioia a cui 
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aveva diritto, Rispondendo a Vol- 
pi in nome dei presenti, 
derai necessario dire che 
glievamo gli dello 
spirito, della bel della lu. 
ce italiana nel modo che si addice 
ai veri grandi ambasciatori, Noi 
li accogliamo con entusiasmo è 
con Ì' che è dote di qui 
sta terra, Noi li accogliamo nel 
cuore. Noi siamo felici che anche 
gli altri che ci comprendono di- 
ventino consci del fatto che la 
bianca e magnifica Belgrado, do- 
po essere stata capitale in un mo- 
vimento liberatore, di una poli- 
tica nobile e di uno Stato pro- 
spero stia rapidamente diventan- 
do con un grande senso di re- 
sponsabilità, sotto l’azione ispi- 
ratrice del Principe Reggente, ‘la 
protettrice dell'arte, la capitale di 
una civiltà c dei veri 
compiti e del dello 
stile. 
Vorrei ancora una volta far ri- 
al pubblico italiano che 
jugoslavi sentiamo di doverci 
rendere capaci delle cose alte e 
sublimi, della grande v 
della grande vera civiltà. 
questo popolo esistuno per 
ciò le migliori premes 
dizione potente della poe 
e dell’espressivo medioevo, innu- 
merevoli sacrifici sostenuti per la 
libertà e l'indipendenza, la co- 
scienza di tali sacrifici e infine un 
truttivo slancio, L'Italia con la 
sua magnifica mostra non ha pre- 
tato davanti a noi soltanto 
stessa, il suo animo, i suoi oriz- 
zonti spirituali, ma ci ha dato 
l'impulso per scoprire la nostra 
via verso la realizzazione di veri 
valori culturali. Anche questa 
volta oltre all'ammirazione per 
l'Italia si manifesta tra noi ‘una 
riconoscenza sincera e cordiale. 
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Qui sopra: un gruppo di uomini della Croazia nel loro o, TAI 2 um Qui sopra: tre floride campagnole della, Carniola. 
costume nazionale. - Sotto: una giovane slovena con ee Sotto, al centro: un caratteristico tipo di pastore, 
i Sotto, a destra: costume delle donne di Baukovac. 


‘un originale copricapo ornato di fini ricami in oro. 


pur seguendo ogni evoluzione del tempo moderno ha mantenuto intatti i suoi costumi i 

ia pi ‘svolta quel clima severo di moralità e di semplicità che è base solidissima per la forza siti "o SVI è a 

le i figli anche adulti nutrono il più affettuoso rispetto è il cepo cui si deve cieca ubbidliacan Gua du 

Pe insso a sinistra una prosperosa contadina della Serbia del Sud e a destra una popolana dell cranio n 
la costa dalmata. 


Tra i paesi balcanici la Jugoslavia è uno di quelli ci 
Nelle campagne e nei minori centri la 
profondo il sentimento dell'unità familiare. Il .padre pel qua! 

in alto a sinistra un tipico agricoltore bosniaco: 


limo 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 1° maggio 1938-XVI) 


Grande interesse suscita la Jugoslavia negli studiosi di folclore. Per la sua posizione geografica il paese risente di tradizioni che tengono dell'oriente prossimo e della 

vicina regione danubiana, Le popolazioni in special modo quelle agricole anche nei pittoreschi costumi rivelano gli influssi delle genti con cui hanno rapporti di affari e 

di lavoro, Ecco in questa pagina alcune interessanti visioni paesane. - A sinistra, dall’alto in basso: un gruppo di contadinelle di Zlatar; un pittoresco angolo del paese di 
Pecs; mercanti di bestiame del Montenegro. - A destra, sopra e sotto: donne musulmane col viso coperto al mercato di Sarajevo e a quello di Stari. 


onasteri serbi: oasi di civiltà, fari 
dell'idea nazionale  nell’oscuro 
Medioevo balcanico, che cinque secoli 
di opprimente dominio turco non sono 
riusciti a spegnere e che oggi ancora 
splendono di una luce intensa, onde si 
illuminano la fede, le tradizioni, l'arte 
e l’amoroso attaccamento alla propria 
stirpe d'un piccolo popolo eroico e ge- 
neroso, chiamato dal destino a conser- 
vare intatta la fiamma della cristianità. 
in una terra primitiva e negletta, sulla 
quale i seguaci di Maometto avevano 
per oltre mezzo millennio disteso l'om- 
bra di un fanatismo cieco e settario, 

Creazioni architettoniche di suggesti- 
va, originale bellezza, fiori sbocciati nel- 
lo sterpeto, essi hanno tramandato fino 
ai nostri giorni, in condizioni di con- 
servazione spesso. sorprendenti, tesori 
incomparabili d'arte, che geloso amo- 
re di religiosi e di popolo è riuscito a 
preservare miracolosamente — è pro- 
prio il caso di dirlo — dalla rovina, con 
l'ausilio d'una protezione superiore, in 
cui a buon diritto i più fedeli credono 
scorgere i segni di uma benevolenza 
ultraterrena. 

C'è in tutti i monasteri serbi di Ma- 
cedonia una tale dovizia di mirabili 
affreschi murali, d'un sapore bizantino 
alquanto raddolcito da influenze slave, 
che nel contemplarli — a Graciàniza, a 
Deciani o a Studeniza — l'occhio rimane 


fede, la tradizione e l'arte del popolo serbo attraverso { li 
civiltà, che sono anche originali e suggestive creazioni architettoniche. 
il Monastero di Zicia. - A piè di pagina 


= Qui sopra 
il Monastero di Marko a Skoplje » a destra 


estatico e il pensiero assorto, come al cospetto di una rivelazione. E sono in- 
fatti ben pochi gli stessi cultori di arte che ne hanno conoscenza, per man- 
canza di pubblicazioni in prima linea ora l'Ufficio Centrale 
Stampa di Belgrado sta opportunamente colmando — e per la difficoltà 
di raggiungere i santuari, qui sempre annidati in solitarie valli di Mace- 
dònia e della vecchia Serbia, dove i costruttori li avevano celati, onde sot- 
trarli ai contatti del mondo esterno ed all'ostilità dei dominatori turchi. 

Per lo più dispersi nella impervia e selvaggia immensità del paesaggio, fra 
loro distanti e dai nuclei abitati, essi sono stati, durante il se servaggio, 
i soli centri di conservazione e di irradiazione della Chiesa ortodossa, del- 
l'idioma e dell'idea nazionale serba. Sì che ad essi oggi am realizzata 
l'unità — i jugoslavi guardano riverenti, come a sacrari della fede e della 
fedeltà al più tenace e ardente amor patrio. 

Non il furore delle orde barbariche, non la lunga oppressione mussulmana, 
durata sino al 1912, li hanno sommersi. Come un alone di prodigiosa im- 
munità ha sempre tenuto in rispetto persino gli infedeli. Sì che rappresentano 
anche agli occhi nostri una singolare documentazione dell'alta luce di civiltà 
che nel più tenebroso Medioevo dei Balcani da 
di vita culturale della Nazione strazi 
altari istoriati e nelle celle dei monaci, 
di patria in attesa della resurrezione. 

Poiché nei «tesori», negli archivi e nelle biblioteche non si conserva sol- 
tanto la storia dei conventi, bensi quella della Nazione serba, Maestosi come 
templi o modeste cappelle, famosi per magnificenza di affreschi e santità 
di reliquie o piccole oscure sentinelle rimaste inchiodate al loro posto nella 
tormenta, i monasteri hanno tutti qualche cosa di sacro, per cui oggi ancora 
i serbi ne parlano con gelosa riverenza. Talora gli affreschi dei primi secoli 
dopo il millennio sono stati ricoperti con grossolane pitture: non profanazioni, 
bensì geloso istinto di protezione dei sacri dipinti da minacce di vandalismi 

Sono gli umili «calògeri », i monaci serbi, che tra le loro mura hanno pre- 
servato e tramandato la lingua, le tradizioni, l'ideale della Nazione. Disse 
minati un po’ dovunque nel Paese, gloriosi o pressoché ignoti, i monasteri 
sono anche negli spregiudicati tempi moderni meta di pellegrinaggi c motivo 
d'orgoglio. Per un loro particolare aspetto, sono quasi tutti interessanti e rì- 


lacuna che 


si emanava: vividi centri 
persa, raccolti presso agli 
tti custodi della suprema idealità 


lunghi anni di dominazioni straniere e di lotte sono state tenute vive nei numerosi monasteri, vere oasi dé 
{l Monastero di Studeniza edificato nel 12* secolo da Re Stefano Nemanja e a destra 
la cattedraie Graciàniza ai campi di Kossovo, eretta nel 14° secolo. 


velatori d'un fulgido passato di speranza 
e di fede. 

Ma per considerare in tutta la ‘sua 
profonda bellezza lo sforzo compiuto 
dagli oscuri monaci nei secoli per tener 
viva la fiamma, bisogna andare nella 
Serbia Meridionale, al Kossovopolje, il 
leggendario campo dei merli, dove, nel 


s'è deciso il destino del popolo 


Già intorno a Skoplje abbondano | 
monasteri: dai conventi di Neres, coi 
suoi affreschi del XII secolo, di Lesnovo 
e di Matka Bogovodice (che risale al 
115$ e vanta singoli dipinti murali del 
1400), alla chiesa del S. Salvatore, con 
i posti per le donne isolati in alto da 
gabbie, come nelle moschee, al più re- 
cente Tempio della Gloria — il maestoso 
Hram Slave — sacrario e ossario_in- 
sieme, che racchiude le spoglie di 3200 
soldati serbi caduti nella guerra dal 
1912 al 1918 

Nella regione di Pec (Ipek), quasi alle 
soglie del Montenegro, sorge il grande 
Monastero di Deciani, costruito da Fra- 
te Vito da Cattaro nel XIV secolo, con 
le sue cinque navate e le tre absidi, che 
rivela un singolare impasto d'influenze 
romaniche e gotiche sul tipo originale 
dell'architettura serbo-bizantina dall'ac- 
centuato verticalismo, 

San Giovanni Bigorski, sommamente 
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Varietà di stile e di situazioni sono una delle caratteristiche dei molti mu 


caratteristico e pittoresco con le sue an- 
tiche cronache istoriate che risalgono al 
1020: incantevole rifugio in una gola ver- 
de e selvaggia tra Debar e Tetovo, co- 
me scavato, in alto, nella roccia, tra 
scrosci d'acqua e stormir di boschi, tra 
vivo zampillare di cascate e cascatelle, 
mentre sotto gorgoglia di spume bianche 
un torrente impetuoso: in questo eremo 
suggestivo tutta una collezione di pre- 
stigiosi affreschi. 

Più a mezzogiorno, a ridosso del con- 
fine albanese, in quel mirabile lago alpi- 
no di Ohrida, gonfio di rosee trote, il 
famoso Monastero di San 
Naum, cui da ogni parte 
dei Balcani affluiscono il 3 
luglio i pellegrini alla mi- 
racolosa tomba del San- 
to, discepolo di Metodio. 
Più castello che tempio, 
visto da lontano, con l'a- 
gile sua torre moderna 
sul promontorio di pioppi 
e cipressi, accanto alle 
sorgenti idilliache del Drin 
Nero. E nell'interno del 
santuario, pitture rudi- 
mentali di raro interesse. 
Rispettato în ogni epoca 
dai turchi e persino dal- 
la guerra: un grosso pro- 
iettile vi è penetrato e 
non è esploso! 

E ancora: il Patriarcato 
di Pec con le sue tre 
chiese congiunte del XIII 
secolo e la mistica Stu- 
deniza, con i sarcofaghi 
dei primi re, il calice d'oro 
che servì a comunicare gli 
eroi. di Kossovo 'prima 
della battaglia, e il pre- 
zioso «Tesoro», tra cui un 
documento autografo di 
« Eugenio von Savoy e 
Piemonte, margravio di Sa- 
luzzo », che garantiva i be- 
ni del monastero dalla pre- 
da di guerra. Quanto al 
santuario perduto fra selve 
boscose è un suggestivo 
impasto di oriente e di 
occidente, che precorre lo 
stile serbo dei secoli suc- 
cessivi. 

E infine, sul campo di 
Kossovo, la divina Gra- 
ciàniza, fatta costruire da 
re Milutin nel 1331, del più 
puro stile vecchio serbo; 
armonioso complesso ar- 
chitettonico di un effetto 
decorativo imponente. 

I suoì affreschi sono la 
espressione più tipica del- 
l'influenza bizantina sulla 
pittura moderna. Tutta una 
parete ‘raffigura la genea- 
logia della famiglia dei Ne- 
dnanidi, con i.Santi e i 
Sovrani che recano in ma- 
no i modellini dei santua= 
ti da loro donati — pre- 
ziosa documentazione ar- 
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onasteri serbi che hanno tutti nella loro storia elementi di leggenda legati alle vicende secolari. 


Hel fopolo ‘serbo che, com'è risaputo, alla laboriosa vita di pace alternò prodigiose imprese guerriere. - Qui sopra. l'antica residenza del Patriarca a Pec nella Serbia 
oo iamiale è n destra, il Monastero di Deciani. - Sotto: altri due celebri rifugi: quello di Manastjc, circondato di torri come una fortezza e quello di Kalenitch. 


chitettonica dei monasteri scomparsi o trasformati — e quella mirabile testa di 
San Giovanni, dipinta 600 anni fa e vivida di tinte come opera di ieri. 

Fu qui sepolto lo zar Lazar, il vinto Eroe di Kossovo, prima che le sue spo- 
glie fossero piamente trasportate in terra cristiana, per sottrarle all'invasione turca. 

Quante memorie in questa zona sacra alla venerazione dei serbi, che vi hanno 
perduto nel 1389 l'indipendenza. Tutta una serie di canti popolari esalta la tragica 
battaglia. Nelle fiere, accorate rievocazioni dei poeti anonimi e nelle leggende 
eroiche del popolo serbo, si parla di 50.000 morti fra le due parti e d'un lago di 
sangue d’uomini e cavalli alto un metro... Se cadeva Re Lazar, non sfuggiva alla 
morte il vincitore, il Sultano Murad, le cui viscere sono tuttora conservate in un 
piccolo tempio sormontato dalla mezzaluna. 


Per altri aspetti non sono meno interessanti i monasteri del Sirmio, in quella 


Voivodina, fino al 1918 dominata dagli 
Absburgo, dove, in seguito alla tragedia 
di Kossovo, col Patriarca Arsenio 40.000 
serbi si rifugiavano sotto l'incalzare dei 
turchi vittoriosi, oltre Danubio, recando 
con sé le gloriose spoglie di Lazar, che 
oggi ancora il popolo venera nel con- 
vento di Ravaniza, presso ai ridenti colli 
della Fruska Gora: Da Pec invasa, anche 
il Patriarcato trasmigrava nel Sirmio, a 
Sremski Karlovci, ov'è rimasto, in terra 
nazionalmente serba, ma di sovranità 
ungherese, sino a che la creazione della 
Jugoslavia, ha permesso il definitivo tra- 
sferimento del piccolo Va- 
ticano serbo a Belgrado. 

Discosto dalla via mae: 
stre in una verde conca, 
un monastero femminili 
Staro Hopovo, Accoglie 
suore russe dedite ad.ope- 
re di carità. Accanto alla 
chiesa, nel 
tomba solitari 
giro di viola del pensiero 
intorno a una fredda lastra 
di cemento. Un nome: 
«Maika Jekaterina»  — 
Madre Caterina — morta 
nel 1925, l’eigumania» (su- 
periora) di allora. 

Un tragico destino in 
quel sereno sepolcro. Mai- 
ka Jekaterina non era altri 
che la contessa Tarnowska, 
dal nome tristamente famo- 
so nelle cronache giudizia- 
rie e passionali d’anteguer- 
ra. Bellissima — affermano 
— sino agli ultimi anni, 
con i suoi capelli d'argen- 
to. E profondamente pia... 


Santuario moderno, fra 
tutti il più illustre, quel 
lo di Topola, presso Ople- 
naz nel cuore della verde 
Sciùmadia. ove la tradi- 
zione dei templi istoriati 
perdura, È il solenne mau- 
soleo dei Reali di Serbia, 
dove, ricondotti alla terra 
che li ha. visti nascere, i 
Karageorgevic dormono il 
sonno eterno tra gli splen- 
denti mosaici che ripetono 
i secolari affreschi dei mo- 
nasteri storici, come l’ar- 
chitettura del tempio si 
accosta al classico stile 
serbo. 

Nella fredda penombra 
della cripta, presso alle 
tombe dei Re, arde una lu- 
ce perenne. Essa perpetua 
nel sacrario della Nazione 
il simbolo della face, che le 
umili fiammelle dei mona- 
steri medioevali hanno tra- 
mandato vivida e calda al- 
le nuove generazioni. 


M. NIODOR 


Jugosi pose la sua bandiera nel pavese europeo riunisce sotto i muoi colori le ci serbe croate e : 
La Jugoslavia che dopo la guerra mondiale n zioni ha mantenuto i propri costumi e le credenze religione e le usanze. Quest'attaccamento alle tradizioni 
solido blocco nei confini della nazione ciascuna di 2 grin paia i contatti tra genti di diverse Ù Li eis da an De raticne 
rivela un indistruttibile sentimento sa cy sbend ser rtgia di prc costumi. di Sini. - Ad entra, dall ao sorena eg comu diari 
alcuni caratteristici gruppi. A sinistra, costumi bosn contadi: 


le e slovene. Pur costituendo un 


{Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 1° maggio 1938-XVI 


folcloristico. Talune di queste visioni costituiscono 


Ecco in questa pagina altre interessanti visioni dei costumi regionali jugoslavi e di feste e sagre di spiccato carattere 

autentici quadretti così leggiadri da far invidiosi pittori e registi, - A sinistra, in alto, vediamo delle donne di Diakcvo nel costume paesano davanti al tempio in un 

giorno di festa, In basso è invece una fiorente ragazza che con mano sicura guida la sua barco sul Lago Bled. - A destra, dall'alto: una famiglia di rurali aloveni; una 
festa religiosa ir Bosnia; una festa villereccia in Croazia. Le danre sui noti ritmi paesani si svolgono nella piazza mettendo in allegria giovani e vecchi. 


li stranieri che hanno vi- 

sitato il nostro paese han- 
no espresso molte: volte deci- 
samente l'opinione che la po- 
sizione naturale di Belgrado è 
una delle più belle di Kuropa, 
comparabile a quella di Co- 
stantinopoli o di Lisbona, Co- 
struita sugli ultimi contraffor- 
ti delle montagne del Rudnik 
che col Vencac, la Bukulja, il 
Kosmaj e l'Avala discendono 
fino alla confluénza della Sava 
e del Danubio, Belgrado è po- 
sta su colline ad un'altitudine 
media di 86 metri, Circondatà 
per quasi tre lati da questi 
due fra i più grandi fiumi na- 
vigabili europei domina le fer- 
tili piane del Srem che si pos- 
sono chiamare il granaio del 
paese, A sud di Belgrado, sor- 
montata dalla tomba del Mi- 
lite Ignoto, appare la sagoma 
della piramide naturale dell'A. 
vala, alta 510 m.,, costeggiata 
dalla strada che percorre la 
regione collinosa e piitoresca 
della Sciumadia. Sulle rive 
stesse della Sava e del Danu- 
bio si alza la fortezza posta 
su vecchie fondamenta celti- 
che e romane, uno dei monu- 
menti storici più imponenti 
della città, 

La bellezza naturale di Bel- 
grado è unita all'importanza 
geografica e politica indiscutibile della 
sua situazione. La capitale della Jugo- 
slavia è posta sulle strade principali che 
conducono dall'Europa occidentale e 
centrale verso il prossimo oriente, «la 
porta dell'oriente e dell'occidente» at- 
traverso la quale, seguendo le vallate 
della Morava e del Vardar si giunge a 
Salonicco, all’Egeo e al Levante. È quin- 
di facilmente comprensibile come Bel- 
grado sia stata raggiunta da tutte le 
espansioni commerciali, economiche, cul- 
turali e militari che sono andate da oc- 
cidente verso oriente o viceversa. È 
questa la ragione principale per cui la 
storia di Belgrado è stata tanto movi- 
mentata e drammatica. Come agglome- 
rato, Belgrado esiste da tempi remotissi- 
mi; è anche una delle città più antiche 
del nostro continente, conosc'uta già or 
sono ventidue secoli come fortezza cel- 
tica di Singidunum. Passata sotto il do- 
minio romano all’epoca della nascita di 
Cristo, essa fu uno dei punti di appoggio 
da cui si iniziò la conquista romana in 
direzione della Dacia e del Mar Nero. 
Le legioni romane vi stabilirono i loro 
campi e degli Imperatori vi nacquero. 
Fu in seguito residenza di Vescovi cri- 
stiani; vi perirono dei martiri e degli 
eretici vi tennero consiglio, All'epoca 
della decadenza dell'Impero Romano, ac- 
compagnata dalle grandi invasioni bar- 
bariche, la vecchia Singidunum fu uno 
dei luoghi maggiormente esposti a tutte 
le invasioni, conquistata e successiva- 
mente distrutta dagli Unni, dai Sarma- 
ti e dai Goti. Agli inizi del VI secolo, 
ricostruita e fortificata per la difesa di 
Bisanzio dall'Imperatore Giustiniano, fu 
ancora vittima degli Avari che nuova- 
mente la distrussero. 

Il nome di Belgrado sem- 
bra abbia origine dal franco 
«Belle Garde» che per me- 
tàtesi divenne Belgrade, tra- 
sformandosi poi nel nome ser- 
bo di Beograd; e ciò in quan- 
to i franchi regnarono sullo 
Srem fino a Belgrado sotto 
Carlo Magno agli inizi del IX 
secolo. Più tardi Belgrado fu 
la posta degli ungheresi e dei 
bizantini, dei serbi e degli un- 
gheresi che volta a volta se la 
disputavano. Nel XII secolo 
Belgrado apparteneva al Re 
Serbo Dragutin. L'imperato- 
re Dusan entrò in lotta per 
essa cogli ungheresi. Diven- 
ne in seguito la capitale del 
despota serbo Stefano il Gran- 
de ed infine nel 1521 venne 
conquistata dai turchi nelle 
mani dei quali rimase quasi 
senza interruzione fino ai tem- 
pi moderni. Durante questo 
periodo cadde due volte nel- 
le mani degli austriaci, nel 
1688 e nel 1717 quando fu con- 
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quistata dal Principe Eugenio di Savoia. Agli inizi dell'insurrezione serba, nel 
1806, fu conquistata da Karadiordie e a partire da questo momento Belgrado 
subì una lenta ma continua trasformazione in città di carattere puramente serbo. 
Questa trasformazione fu completamente realizzata solo nel 1876 quando le 
chiavi della fortezza furono rimesse al principe Michele Obrenovie. Più di 
qualsiasi altra città Belgrado è costruita su un grande cimitero di popoli e di 
molte generazioni sì che ovunque il suolo di Belgrado venga scavato sì ri- 
trovano tombe, ossa e vestigia del passato, 

Il «Ficir Bajir» di una volta, o «Colle della meditazione » come i turchi lo 
chiamavano, il «Kalemegdan» d'oggi, con la fortezza di Belgrado trasfor- 
mata in parco, costituisce uno dei punti più interessanti della città. L'Avala 
che prima della guerra era solo una collina boscosa, con le tracce di una for- 
tezza medioevale sul suo culmine, è oggi percorsa da belle strade e viali, pos- 
siede ristoranti ed alberghi e si onora della tomba maestosa del Milite Ignoto. 
Il panorama dal Kalemegdan, di Dedinje, del vecchio «Sanac Laudon» — co- 
struito dal maresciallo austriaco in occasione dei suoi combattimenti coì tur- 
chi, ove si trova oggi l'osservatorio astronomico moderno dal quale qualche 
settimana fa fu scoperto il nuovo pianeta « Srbija» — sono tutte localiùà che 
cost:tuiscono per la popolazione di Belgrado e per i turisti altrettante pas- 
seggiate attraentissime. 

«Il focolaio delle guerre », come ì turchi chiamavano Belgrado, è oggi, dopo 
il suo passato movimentato e sanguinoso, una città tranquilla, moderna, e pro- 
sperosa di commerci e di industrie. La sua vita politica, culturale, ed ar- 
tistica è intensa. 

Come capitale della Serbia, Belgrado che contava 5000 abitanti nel 1820 rag- 
giungeva i 25,000 alla metà del secolo e i 50.000 alla fine del secolo, Prima della 
guerra mondiale, nel 1914, Belgrado aveva raggiunto i centomila abitanti e ri- 
copriva una superficie di 3307 ettari, I suoi edifici ad uno o due piani nel cen- 
tro e le case aventi il solo piano rialzato e il giardino, occupavano una su- 
perficie relativamente grande e le lunghe strade erano adorne di castagni, tigli 
e pioppi. Queste abitazioni, pur conservando il loro tipo semior'entale e pa- 
triarcale, erano gradevoli. Ma la vita pubblica, politica, nazionale e culturale 
sì incrementava sempre più e Belgrado già da allora diventava il centro di 
tutti gli jugoslavi. 

Ancora una volta nel corso della grarde guerra Belgrado visse i suol giorni 
penosi trovandosi alla portata dei cannoni austro-ungarici e una volta ancora 
fu teatro di combattimenti accaniti ed il suo suolo ebbe ancora delle tombe 
tuttora fresche. 

Dopo là grande guerra Belgrado, divenuta il centro culturale, politico ed 
amministrativo della Jugoslavia, cominciò a svilupparsi con un ritmo rapido 
@ a trasformarsi in una città moderna e prosperosa. Una sola cifra è suffi- 
ciente a dimostrare questo slanc'o invidiabile e meritato. Da circa centomila 


la candida mole del Palazzo del Parlamento Jugoslavo e la nuova 
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abitanti di prima della guer- 
ra, la cifra attuale della popo- 
lazione di Belgrado ha rag- 
giunto i 302.000, La superfici 
che avanti la guerra era di 
33.070.000 mq. si è ampliata a 
84.712.000 mq. sulla riva destra 
della Sava e del Danubio e di 
una superficie quasi altrettan- 
to grande sulla riva sinistra di 
questi due fiumi, congiungen- 
do Belgrado a Zemun con un 
nuovo ponte per i tram, i vei- 
coli e i pedoni a lato del vec- 
chio ponte ferroviario, e Bel- 
grado a Pancevo con un nuo- 
vo ponte per la ferrovia, vei- 
coli e pedoni sul Danubio. La 
Sava ed il Danubio che fino 
al 1914 erano non solo ai li» 
miti dei sobborghi di Belgrado 
ma anche la frontiera dello 
Stato, scorrono oggi attraverso 
Belgrado. 

Le grandi estensioni di ter- 
reno che fino al 1914 erano 
coltivate a grano e granoturco, 
sono oggi divenute | migliori 
quartieri della città completa- 
mente nuovi, edificati secondo 
un piano regolatore predispo- 
sto. Il grande parco storico di 
Topcider, antica residenza del 
principe  Miloche Obrenovic, 
lontano cinque chilometri dal- 
la stazione centrale, si trovi 
oggi alla periferia della città. 
L'altopiano di Dedinje ove si trova il 
nuovo Palazzo Reale, è divenuto il qua 
tiere più elegante della città con le sue 
ville e i suoi giardini. Anche verso est, 
lungo la vecchia strada conducente alla 
città storica di Smederevo, capitale del 
despota serbo Djura Brankovic nel XV 
secolo, la cui fortezza è ancor oggi uno 
dei monumenti più interessanti del me- 
dio evo, Belgrado si è sensibilmente svi- 
luppata. Per via fluviale o con strade 
automobilistiche costruite dopo il 1920, 
Belgrado è strettamente collegata alla 
lontana periferia, a Smederevo, ad Ava- 
la ed alla Chiesa d'Oplenac, fondata da 
Re Pietro, il Grande Liberatore, e mau- 
soleo della dinastia dei Karageorgevic. 

In questi ultimi tempi la capitale tende 
a svilupparsi verso il nord-ovest, in di- 
rezione di Zemun, l'antica Taurunum ro. 
mana. La riva sinistra della Sava, tra 
Belgrado e Zemun, è già oggi occupata 
dall'aeroporto e dalla Fiera Campiona- 
ria. Il prosciugamento delle superfici pa- 
ludose trasformerà ben presto il territo- 
rio tra Belgrado e Zemun in un quar- 
tiere tra i più importanti della città. Lo 
sviluppo di Belgrado e l'aumento della 
sua importanza hanno creato il bisogno 
naturale di sviluppare le strade ed i 
mezzi di comunicazione. Una rete este- 
sa di tram e di autobus assicura il tra- 
sporto rapido e buon mercato dei pas- 
seggeri verso qualsiasi direzione. 

Belgrado di una volta non aveva che 
una sola linea ferroviaria congiungente 
l'Europa centrale ed occidentale al vi- 
cino oriente; oggi è invece il punto d'in- 
crocio di importantissime comunicazioni 
ferroviarie ed aeree che la uniscono di. 
rettamente a Budapest, a Vienna, all'Ita 
lia, alla Romania, al Litorale Dalmato, 
a Salonicco-Atene, a Sofia e 
Costantinopoli. 

Nl tipo di case col solo piano 
rialzato o a un piano circon- 
date da un giardino è stato 
rimpiazzato al centro da edifici 
moderni a più piani. Ma l’a- 
more tradizionale dei belgra 
desi per la natura e la liberi 
porta alla creazione alla peri 
feria di intieri quartieri di vil= 
le con bellissimi giardini e coi 
nuovi edifici la città appare 
trasformatissima, 

Belgrado, che già prima del- 
la guerra attirava gli stranieri 
per la sua situazione e il suo 
clima gradevole ed invitante, è 
oggi oggetto di un interesse 
veramente giustificato da par- 
te dei turisti non solo in con- 
seguenza delle sue bellezze 
naturali e della sua importan- 
za storica, ma anche in consi- 
derazione. dei conforti che of- 
fre ai suoi visitatori. 


VLADA ILIC 
Sindaco di Belgrado 
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LA CASSA DI 


DEL REGNO DI 


RGANIZZAZIONE. - La Cassa di Risparmio del Regno di Jugoslavia fu fon- 

data nel 1921 e regolata con una apposita legge sul risparmio postale, gli chè- 
ques, e i giro-conti. La sede centrale-è a Belgrado e sei filiali sono rispettivamente 
a Zagreb, Ljubljana, Sarajevo, Skoplje, Podgoriza, Susak. Sono attualmente in 
allestimento altre due filiali a Split e Dubrovnik. La C.R. P. è riconosc.uta come 
Ente giuridico sotto il controllo del Ministero delle Finanze pur conservando in- 
tera la propria autonomia. 

La C.R.P. riceve depositi a risparmio, apre conti correnti allo scopo di facili- 
tare e rendere più rapida la circolazione, Oltre ciò si occupa della compra-ven- 
dita di titoli per conto di terzi, paga le cedole dei titoli di Stato. I depositi effet- 
tuati presso la C. R. P. sono garantiti dallo Stato. I depositi a risparmio possono 


essere aperti esclusivamente presso la sede di Belgrado, mentre i conti correnti 
possono essere accesi anche presso le filiali. Le operazioni correnti di deposito e 
di prelievo si possono inoltre effettuare presso tutti gli uffici postali del Regno 
che; a fine 1937, erano circa 2000. Dirige tutta la. complessa organizzazione un Di- 
rettore Generale che dipende da un Consiglio Direttivo composto di sei membri. 
Complessivamente la C.R.P. conta 880 dipendenti nella centrale e sue filiali. 


UFFICIO DEPOSITI. - Presso la C.R.P. possono essere aperti dei conti, sempre 
nominativi, sia a persone fisiche che a enti, con un minimo di 10 dinari ed un 
massimo di 100.000 dinari. Le somme sorpassanti tale cifra giacciono infruttifere. 
I prelievi possono essere effettuati presso qualsiasi ufficio postale nella misura di 
500 dinari al giorno. Per somme maggiori occorre un preavviso alla sede centrale 
o alle filiali. 
Sui depositi a risparmio viene corrisposto un interesse annuo del 4% sul cui 
importo viene prelevata la tassa governativa del 3%. 
Le operazioni di deposito a risparmio ebbero inizio dal 1° luglio 1928 e si ebbe 
una progressione costante che portò il numero dei 
depositanti da 12.503 per dinari 8.445.000 a fine 
1926, a ben 474.511 alla fine del 1937 con un totale di 
depositi di dinari 1.248.000.000. Tale progressione 
non venne meno neppure negli anni della crisi, il 
che dimostra quale fiducia sia risposta in questa 
istituzione. La maggior parte dei depositanti ap- 
partiene alla classe media, prova ne sia che l'am- 
montare medio di ogni deposito è di circa 2600 dinari. 
Preoccupazione principale della C.R.P. è di inve- 
stire i capitali affidatile in operazioni di tutto riposo 
pur mantenendo una liquidità che può permetterle di 
far fronte in ogni momento a qualsiasi richiesta di 
rimborso. 
Con una oculata e diretta propaganda la C.R.P. è 
riuscita a chiamare sa sé la massa preponderante dei 
piccoli risparmiatori di tutto il Paese, non solo, ma ha 
un movimento intenso per depositi effettuati da parte 
degli emigranti Che a suo mezzo inviano in patria i 
loro risparmi. Alla fine del 1937 esistevano 699 conti 
aperti con cittadini jugoslavi residenti all’estero in 17 
differenti Stati per un ammontare di 26 milioni di 
dinari. 


VAGLIA POSTALI. - I vaglia postali possono essere 
‘emessi gratuitamente da qualsiasi filiale senza limite 
di somma e vengono pagati a vista senza speciali for- 
malità, Anche gli stranieri possono disporre a mezzo 
di assegni postali limitatamente alle somme concesse 
dal regime delle divise. Alla fine 1937 si avevano 26.000 
conti accesi con un totale di 1.840.000.000 di dinari. An- 
che in questa particolare voce si è avuta una pro- 
gressione costante cui hanno contribuito in modo 
sensibile le grandi società, mentre — pure a tale 
data — 2000 conti erano accesi a persone straniere. 
Il movimento di questi conti, che nel 1923 era stato 
di oltre 26 miliardi di dinari, nel 19377 aveva rag- 


Il Direttore Generale della Cassa di Risparmio Postale 
della Jugoslavia, dott. Milorad Nedeljkovie e (sopra) la 
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giunto la cifra rispettabile di oltre 85 miliardi di dinari, di cui il 50% era rap- 
presentato da giri di conto, Le relazioni con l'estero si effettuano a mezzo di 
CL, 4, +. corrispondenti o dei maggiori istituti di credito. 

Questo movimento è particolarmente limitato in conseguenza della politica mo- 
netaria attuale e la maggior parte delle operazioni si effettua attraverso i 
«clearings» ufficiali, 

La C.it.P. puo oggi considerarsi una delle’ più grandi istituzioni del genere 
nello Stato e della sua organizzazione si servono pute lo Stato, i Banati, i Comuni 
e le Istituzioni pubbliche. Gli stipendi agli impiegati statali e parastatali, le pen- 
siosi, i sussidi ecc. vengono corrisposti a mezzo dei suoi conti. Si può calcolare il 
movimento complessivo giornaliero superiore al miliardo di dinari. 

Al costante miglioramento e sviluppo di questo particolare servizio la C.R.P. 
pone ogni attenzione ed è allostudio l'apertura di nuove filiali nei centri econo- 
mici lontani dalla sede e filiali attuali. 

Il movimento complessivo dei conti è passato da oltre 63 miliardi nel 1923 a 
oltre 300 miliardi nel 1937. 


INVESTIMENTI, - La maggior parte delle disponibilità che possono essere sottratte 
alle necessità della circolazione ordinaria vengono dalla C. R. P. investite in 
titoli di Stato e in beni fondiari, come pure in sovvenzioni a privati ed enti al 
precipuo scopo di aiutare l'economia nazionale. L'investimento maggiore in ti- 
toli di Stato ha contribuito a consolidarne i corsi mantenendo inalterata la fi- 
ducia dei portatori. 

La C..R. P. partecipa inoltre in modo sensibile alle sottoscrizioni ai prestiti 
emessì dallo Stato, dai Banati, per opere pubbliche e di risanamento. 

Inoltre la C. R. P. provvede anche a fornire liquidità alle casse dello Stato 
particolarmente nei mesi în cui i proventi governativi sono minori; e agli altri 
Enti parastatali, quali il Monopolio tabacchi, al quale 
ultimo anticipa per i suoi acquisti a breve scadenza 
fino a 300 milioni di dinari. 

Gli investimenti a istituzioni private hanno pure una 
importanza che però, per la s'tuazione generale, va 
sempre scemando. La C. R. P. concede anticipazioni’su 
titoli sia a privati che a Enti pubblici. 

Ciò nonostante lo stato di liquidità di cassa che al 
1° gennaio 1937 ammontava a dinari 480 milioni circa 
eta al 31 dicembre 1937 di oltre 1 miliardo. 

Tutta la massa dei suoi investimenti hon le ha im- 
pedito di contribuire con la « Banca Nazionale » al fi- 
nanziamento delle Cooperative agricole e ai Consorzi 
dipendenti onde dare alle stesse maggiore impulso agli 
effetti della produzione, Questi crediti vengono con- 
cessi al tasso ridotto del 3% annuo affinché tale onere 
non gravi eccessivamente sulla loro gestione, Così che 
tale rinnovata liquidità di questi enti cui fa capo la 
piccola economia agraria di tutto'il paese ridarà agli 
stessi la fiducia dei piccoli proprietari e coltivatori. 

Risulta così in maniera chiara come la C.R. P. abbia 
una grande importanza pure sulla economia nazionale 
e sulle finanze dello Stato. 

I redditi della C.R.P. oltre che coprire tutte le spese 
di gestione lasciano un margine netto che viene versa- 
to allo Stato, Gli utili netti, che nel 1923 risultarono di 
oltre 7 milioni, raggiunsero nel 1987 oltre 61 milioni. 

La C. R. P. ha come capitale i fondì di riserva che si 
distinguono in principale e speciali, questi ultimi a co- 
pertura di eventuali perdite (fondo titoli, ecc., fondo 
cambi, ecc.). A fine 1937 queste riserve ammontavano 
a dinari 178 milioni in totale. 

Da quanto suesposto si può facilmente arguire come 
il costante sviluppo della C..R.P. dipenda dalla sua 
perfetta organizzazione e oculata direzione che le 
consente in ogni momento di disporre della massima 
liquidità, necessaria in istituti di questo genere. 
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1? gurosiavia è un paese ricco di foreste e fra gli 
Stati Europei si trova al quinto posto per quanto 
si riferisce al quantitativo di boschi e al settimo per 
la sua superficie forestale, la superficie del regno es- 
sendo di 24.898.700 ettari, e la superficie boschiva rag- 
giungendo i 7.258.795 ettari, vale a dire 29,3%, cioè et- 
tari 0,48 per abitante. 

Secondo le categorie di appartenenza queste foreste 
sono divise: 


foreste demaniali ha. 2.814.533 ossia 38,8% 
foreste comunali o di Enti 
pubblici » 1910.916 » 263% 


foreste di proprietà privata —» 2.533.346 » 349% 
ettari 7.258.795 


Secondo le specie di alberi si dividono in: 


foreste di quercie ha. 848.440 
foreste di faggio » 1755995 
foreste di fronzuti vari » 2.548.898 
foreste di resinosi » 920.071 
foreste di fronzuti e resinosi » 1.185.391 


3 ettari 7.258.795 

Il Demanio è il maggior proprietario delle foreste e la 
gestione e l'amministrazione delle stesse è affidata al 
Ministero delle Miniere e Foreste. L'industria forestale 
assume un'importanza preminente nella economia na- 
zionale jugoslava. La più grande impresa forestale « Si- 
pad », è di totale proprietà dello Stato e possiede quat- 
tro ‘grandi segherie che producono annualmente circa 
300.000 me. di legno resinoso, 50.000 me. di legno di 
faggio e 10.000 me. di legno di quercia segato; una fab- 
brica per la cellulosa con una capacità annua di 18.000 
tonnellate di cellulosa al solfito. Questa impresa espor- 
ta la maggior parte (80%) dei suoi prodotti all'estero. 
Attualmente in Jugoslavia funzionano 3270 segherie del- 
le quali 2460 azionate idricamente, 182 con turbine ad 
acqua od a vapore, 467°con macchine a vapore, 91 dal- 
l'elettricità e 70 altre con un impiego totale di forza 
motrice per HP. 70.028, 

L'importanza dell'industria dei sottoprodotti e del le- 
gno lavorato è rappresentata dalle seguenti fabbriche: 
mobili 17, articoli vari 370, carri e carrozzerie 241, ba- 
stoni 3, pavimenti 11, legni per impiallacciature 2, arti- 
coli in legno per aeroplani 1, tacchi în legno 4, turac- 


Il patrimonio di foreste della JugoslavW 


nentissimo. - Sopra: la cima di Kom che si erge su 
pendii fitti di foreste e, sotto, lavori. di disbosca- 


mento in Slovenia. 
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è impo- cioli 10, fiammiferi 7, botti 3, battelli 1 e una quantità 
considerevole di altre imprese che fabbricano minute- 


rie in legno, 


La maggior parte dell'industria forestale jugoslava 
e essendo suf- 
ficiente per il consumo interno la produzione delle pic- 
cole segherie. Dato che i tre quarti della produzione 
dell'industria del legno sono destinati all'estero, l'espor- 
tazione dei prodotti forestali assume nella bilancia com- 
merciale jugoslava una importanza di primo piano. 
Per la forte richiesta da parte dell’Italia e come con- 
seguenza delle relazioni commerciali abituali fra i due 
paesi, l'Italia è la magg'ore consumatrice di legno ju- 
goslavo. Lo scambio dei beni economici è fissato da 
relazioni amichevoli ed in una atmosfera di reciproca 


assume il carattere di industria esporta! 


fiducia. 


del legno jugoslavo è la seguente: 


valore in mi- 


e ia] gliaia di dinari 


1929 1.282.420 52 970.679 
1930 988.030 DI 189.658 
1931 654.471 51 443.682 
1932 579.488 68 319.603 
1933 676.121 69 415.724 
1934 720.911 Cr) 454.138 
1935 589.873 57 408,377 
1936 53.870 8 39.257 
1937 334.539 b.) 248.920 


e dei contingentamenti. 


la migliore prova. 


La partecipazione dell’Italia alla esportazione totale 


49 
48 
43 
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Fra il 1935 ed il 1938 l'esportazione del legno jugo- 
slavo verso l'Italia si era ridotta al minimo obbligan- 
do la Jugoslavia a indirizzare la stessa verso altri 
Paesi, ma alla fine del 1936 l'esportazione verso l'Ita- 
lia veniva riattivata. Ciò nonostante si può constatare 
come la stessa non abbia ancora raggiunto il livello 
del 1934 a causa del sistema di pagamento în clearing 


Gli ultimi avvenimenti, l'unione dell'Austria alla 
Germania e la proibizione di esportazione del legno 
austriaco all'estero, hanno modificato grandemente la 
situazione preesistente e sì può sperare che sarà com- 
pito della Jugoslavia di rimpiazzare l'Austria come 
fornitrice principale dell'Italia, ciò che sarebbe una 
soluzione naturale. Il prossimo avvenire ce ne darà 
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Fondata fin dal 1883, quella che doveva divenire la Banca di Emissione 

Jugoslava, ebbe come ragione sociale fino al 1920 e Banca Nazionale 
Privilegiata del Regno di Serbia > fino al momento in cui, con la legge 
del 26 gennaio dello stesso anno, venne riorganizzata e trasformata in 
« Banca Nazionale del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni », col diritto di 
monopolio per l'emissione dei biglietti di banca per tutto il Regno. Con- 
formemente alla legge del 3 ottobre 1929, con la quale veniva cambiato il 
nome dello Stato, la Banca cambiò essa pure Ja sua ragione sociale in 
«Banca Nazionale del Regno di Jugoslavia ». 

La Banca Nazionale è diretta da un Consiglio di Amministrazione com- 
posto, oltre che dal Governatore in qualità di Presidente e da due Vice- 
Governatori, da ventuno a ventiquattro membri. Il Governatore, i Vice- 
Governatori e due membri del Consiglio di Amministrazione ne formano 
il Comitato Esecutivo al quale è devoluto il disbrigo degli affari di ordi- 
naria amministrazione, Oltre che di questi il Comitato Esecutivo è inca- 
ricato della esecuzione di tutti gli affari previsti dalla legge sulla Banca 
Nazionale e dai suoi Statuti, come pure di quelli che gli vengono affidati 
dal Consiglio di Amministrazione, Il controllo viene eseguito dal Comi- 
tato di Vigilanza, composto di sette membri, e dal Governo per opera del 
suo Commissario, 

La Banca Nazionale ha svolto un'azione preponderante nella vita eco- 
nomica del Paese dalla sua fondazione fino al giorno d’oggi, e la storia 
dello sviluppo economico, prima del Regno di Serbia ed in seguito del 
nuovo Stato Jugoslavo, è strettamente legata alla storia della Banca 
stessa. 

In virtù della legge sulla Banca Nazionale che era in vigore prima 
della guerra mondiale, il compito principale della Banca era di favorire, 
a mezzo del credito bene organizzato e a tassi vantaggiosi, il commercio 
e l’attività economica del Paese. Ma già a tale epoca si era constatato in 
modo molto chiaro che l’attività della Banca non poteva limitarsi esclu- 
sivamente alla funzione del credito, ma che la sua influenza, per forza di 
cose, doveva estendersi anche al campo della politica monetaria. Questo 
bisogno si era soprattutto fatto sentire dopo la guerra mondiale, epoca 
nella quale sì era verificato un grande squilibrio nei rapporti mo- 
netari. 

Alla fine della grande guerra la Banca Nazionale si trovò a dover af- 
frontare compiti importantissimi. Già al principio del periodo immedia- 
tamente seguente la guerra. essa prestò il suo aiuto allo Stato nel suo fi- 
nanziamento e procedette alla grande operazione per il ritiro dalla cir- 
colazione delle corone austro-ungariche e delle altre monete estere che 
a tale epoca circolavano nell'interno del Regno. Necessitavano per ciò 
forti mezzi straordinari che la Banca mise a disposizione dello Stato 
emettendo carta moneta, sì che il debito di questo verso la Banca Na- 
zionale raggiunse allora Ja massima cifra di 4500 milioni di dinari. Que- 
sto debito andò sempre diminuendo dell'ammontare della partecipazione 
dello Stato agli utili netti conseguiti e, dall'epoca della stabilizzazione 
legale del dinaro (nel 1931), anche dei pazamenti speciali e dei benefici 
sulla rivalutazione del tallone oro e delle divise. Attualmente questo de- 
bito è ridotto a soli 1638,3 milioni di dinari. 

Questa emissione, non eccessivamente forzata, di biglietti di Banca, 
portò all’indebolimento della moneta nazionale — il dinaro — il cui corso, 
nel mese di gennaio 1923, segnò il livello più basso di fr. sv. 3,69 per 100 
dinari. 

Susseguentemente, con le misure. relative alla politica monetaria, 
predisposte di concerto fra il Ministero delle Finanze e la Banca Nazio- 
nale, come pure con la politica del Governo attuale tendente al miglio- 
ramento della situazione economica e finanziaria in generale, si riuscì non 
solo ad arrestare la caduta del corso del dinaro, bensì a raggiungere il 
suo graduale risanamento. 

L'Istituto di Emissione Jugoslavo svolse in questa circostanza quasi 
sempre il compito di consigliere e di realizzatore tecnico della maggior 
parte delle disposizioni in materia finanziaria prese in tale epoca. La sua 
funzione, nella politica monetaria del Paese, diveniva sempre più impor- 
tante, sì che essa ne divenne il fattore preponderante. Con una politica 
monetaria ben definita si ottenne che il dinaro, nella seconda metà del 
1925, fosse realmente stabilizzato al livello di fr. sv. 9,13 per 100 dinari. 
Con ciò il dinaro raggiunse, in rapporto alle altre monete, una certa pa- 
rità determinata in quanto queste monete erano esse pure stabilizzate. 
In grazia degli interventi della Banca Nazionale sul mercato delle divise, 
il dinaro era stato così ben stabilizzato che le variazioni del suo corso 
erano ridotte al minimo, ed era divenuto, nel senso puramente tecnico, 
la moneta a base oro, dato che in ogni momento e per qualsiasi montante 
giustificato poteva essere cambiato in divisa-oro. 

Dopo una stabilizzazione reale, quasi sessennale, del dinaro venne pro- 
mulgata nel 1931 la legge sulla moneta nazionale con la quale questa 
stabilizzazione veniva legalizzata. In virtù di questa legge, come pure in 
virtù della nuova legge sulla Banca Nazionale, che era stata promulgata 
nello stesso tempo, si affidò'all’Istituto di Emissione la difesa della moneta 
nazionale quale dovere principale. La disposizione fondamentale è con- 
tenuta nell'articolo 2 della legge sulla moneta nazionale e nell'articolo 9 
della legge sulla Banca Nazionale, nei quali il dovere di difesa della mo- 
neta nazionale e del mantenimento della sua sicurezza e della sua stabi- 
lità è designato come il primo e più importante compito della Banca. 


Per quanto ben concepita e realizzata, la riforma mo- 
netaria jugoslava dovette già dai primi giorni della sua 
esistenza lottare contro difficoltà importanti sopravve- 

= nute come conseguenza dello sviluppo della crisi eco- 
nomica mondiale. L’acuirsi della crisi bancaria condusse 
alla fuga dei capitali stranieri dalla Jugoslavia con una 
conseguente diminuzione della disponibilità. di divise 
estere mentre d'altra parte la soppressione del servizio 
delle riparazioni, la contrazione dell’esportazione dei pro- 
dotti jugoslavi e il forte ribasso dei prezzi, soprattutto 
dei predotti agricoli, ridussero sempre più l’afflusso delle 

divise. Queste circostanze avendo posto in pericolo il 
corso della moneta nazionale, obbligarono a procedere nuovamente alla 
istituzione delle restrizioni in materia di divise che poi furono soppresse 
in oceasione della stabilizzazione legale del dinaro. Le restrizioni in mate- 
ria di divise furono istituite, sia con lo scopo di limitare l'acquisto dei 
mezzi di pagamento esteri ai soli bisogni reali, che per assicurare il più 
grande afflusso di divise dall'estero, in primo luogo di divise provenienti 
dall’esportazione, al fine di aumentare il più possibile la copertura in 
divise della Banca Nazionale, 

Lo squilibrio nel traffico dei pagamenti con l'estero e l'adozione del 
sistema delle compensazioni da parte di altri paesi, hanno obbligato il 
Regno di Jugoslavia a procedere esso pure alla conclusione di accordi di 
pagamento e di clearing, di modo che i pagamenti relativi agli scambi 
commerciali si fanno ora nella maggior parte con tale mezzo e per una 
piccola parte soltanto in divise. La Jugoslavia ha in questo momento in 
vigore accordi di clearing con dodici altri Stati. La nuova convenzione 
col Regno d'Italia è stata conclusa in data 7 gennaio 1938. Le operazioni 
dipendenti dagli accordi di clearing e di pagamento sono affidate alla 
Banca Nazionale che ha organizzato per questo particolare lavoro un ser- 
vizio speciale, 

Oltre la sua attività nel campo della politica delle divise, la Banca Na- 
zionale ha dovuto svolgere durante la crisi economica mondiale, un com- 
pito speciale nel campo della politica del credito. Gli importanti prelievi 
dei risparmiatori e la impossibilità per le Banche di far fronte ai loro 
impegni, per il fatto che i loro crediti, per esempio i crediti agricoli, si 
trovavano per la maggior parte congelati, obbligarono la Banca Nazio- 
nale ad aiutare gli Istituti di Credito accordando loro sovvenzioni spe- 
ciali la cui cifra si elevò a quasi un.miliardo di dinari. 

Il compito principale della Banca Nazionale durante la crisi mondiale 
fu anzitutto di fare il suo possibile affinché l'economia nazionale potesse 
uscirne con le minori scosse possibili ed in seguito conservare la stabi- 
lità della moneta nazionale. È per questa ragione che. dopo che il dinaro 
venne nuovamente stabilizzato nel 1933, la Banca Nazionale concentrò 
tutte le sue forze per mantenere il nuovo corso, scopo nel quale essa 
riuscì. Ocgi il dinaro può essere considerato come una delle più solide 
e più stabili monete del mondo. Oltre ad altre misure per rinforzare la 
propria copertura, la Banca Nazionale si è preoccupata di concentrare 
nel proprio Tesoro le più grandi quantità d’oro possibili, e ciò non soltanto 
a mezzo di acquisti all'estero ma anche col riacquisto della moneta oro 
nel paese e dell'oro di produzione nazionale. A questo scopo è stato ema- 
nato un decreto-legge col quale alla Banca Nazionale è stato concesso il 
diritto di acquisto di tutto l'oro estratto dalle miniere d’oro nazionali. In 
virtù di questo decreto, la Banca ha acquistato nel 1935 e posto nel suo 
Tesoro 2444.6 chilogrammi di oro puro, nel 1936 kg. 2614 e nel 1937 
kg. 2566.9, ciò che ha rafforzato in modo apprezzabile la copertura oro 
della Banca. mig 

Il miglioramento che si è verificato nella situazione economica jugo- 
slava ha reso possibile l’allentamento graduale delle restrizioni in ma- 
teria di divise, come pure del sistema dei pagamenti a mezzo clearing 
con l'estero. In questo modo l’obbligo degli esportatori jugoslavi, per il 
quale essi erano impegnati ad offrire al corso ufficiale le divise realiz- 
zate con le vendite all’estero, alla Banca Nazionale, è stato successiva- 
mente diminuito dall’80% al 25%. Il primo gennaio 1938 può essere 
considerato come una data importante nella storia della divisa jugoslava, 
perché a lato della diminuzione dell'obbligo degli esportatori di offrire 
il 25 % delle divise è stata istituita ugualmente la liberazione dall'obbligo 
di offrire tutte le altre divise. Inoltre gli accordi di clearing con la Fran- 
cia e il Belgio hanno cessato di esistere a partire dal 1° gennaio 1938, 
istituendo il regime di pagamento in divise libere, di modo che la Jugo- 
slavia non ha attualmente accordi di clearing con alcun paese a regime 
monetario libero eccezione fatta per la Svizzera. 

Tra le altre operazioni importanti effettuate dalla Banca, bisogna citare 
i servizi di cassa che la stessa effettua gratuitamente per conto dello 
Stato quale compenso per la concessione del monopolio di emissione dei 
biglietti di banca. Una gran parte delle entrate dello Stato sono incassate 
per mezzo della Banca Nazionale, la quale d’altra ‘parte effettua una 
massa importante di pagamenti per conto dello Stato nel paese, mentre 
che tutti i pagamenti all’estero per conto dello Stato sono effettuati esclu- 
sivamente da essa. 

Nel 1937 gli incassi della Banca per conto dello Stato si elevarono a 
6264 milioni di dinari, ciò che dimostra come più della metà del bilancio 
dello Stato si realizzi attraverso le casse della Banca Nazionale. 

È inoltre da sottolineare che la Banca Nazionale del Regno di Jugo- 
slavia partecipa alla Unione Internazionale delle Banche Centrali di 
Emissione. A questo scopo la Banca Nazionale mantiene, oltre che rela- 
zioni con certe grandi Banche di Emissione, pure un contatto permanente 
con la Banca dei Regolamenti Internazionali della quale è azionista. Il 
Governatore della Banca Nazionale prende parte ogni anno all’assemblea 
degli azionisti della Banca dei Regolamenti Internazionali profittando di 
questa sua presenza per discutere coi Rappresentanti delle Banche di 
Emissione. Membri del Consiglio di Amministrazione della Banca sud- 
detta. sulle relazioni economiche internazionali e sulle prospettive 
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ps popolazione totale. del 
Regno di Jugoslavia, di 
15.400.000 anime, il 78,9 per cento 
e cioè 12.150.000 persone si occu- 
pano di agricoltura. Questa pro- 
porzione, relativa a tutta la popo- 
lazione del regno, differisce un 
poco per le località poste sulle 
frontiere dell'antico Regno di 
Serbia nelle quali ben il 90 per 
cento degli abitanti si dedica alla 
terra. Gli agricoltori jugoslavi, 
sopratutto quelli della Serbia, so- 
no senza eccezicne piccoli pro- 
prietari rurali, dato che non scno 
mai esistite né esistono le grandi 
proprietà o i latifondi. La base 
di tutta l'economia nazionale è 
l'agricoltura appartenendo la ter- 
ra esclusivamente a chi la lavora, 
cioè ai contadini stessi che, (fin 
da tempi remoti, erano organiz- 
zati in grandi ezadrouga» fami- 
liari composte sovente di più de- 
cine di membri, tutti però con- 
sanguinei. Alla fine del secolo 
scorso per cause economiche, e 
più precisamente per la mancanza 
di una sana politica di credito a- 
gricolo nella Serbia, che doveva 
seguire lo sviluppo dell'economia 
nazionale della popolazione jugo- 
slava e serba dopo la guerra per 
l'indipendenza, le «zadrouga » co- 
mineiarono a dissolversi lasciando 
i propri membri in uno stato eco- 
nomico precario ed è da allora 
che il movimento cooperativo ser- 
bo segna i suoi primi passi. 

Il contadino serbo, che ha un 
senso innato per il lavoro collet- 
tivo, rispose subito con entusia- 
smo ai promotori della coopera 
zione giungendo così a costituire 
cooperative agricole serbe che s0- 
no divenute il centro economico 
e culturale dei villaggi apportan: 
do nel contempo ai contadini il 
benessere e rialzandone il livello 
sociale, 

Le macchine agricole moderne, 
i nuovi metodi di coltivazione, la 
standardizzazione dei prodotti fi- 
no allora sconosciuta, arrivanò e 
vengono applicate. La prima coo- 
perativa in Serbia fu fondata nel 
1894 e l'organizzazione sul tipo 
« Raiffeisen» fu quella data ai 
primi organismi cooperativi che 
si svilupparono poi rapidamente 
per raggiungere, all'inizio della 
guerra mondiale, il mumero di 
638. raggruppando 40.000 focolari 
rustici. Parallelamente alla for- 
mazione della cooperazione nel 
credito,» si formava la coopera- 
zione nei consumi secondo i prin- 
cipî Rochdaliani aventi per scopo 
di fornire ai cooperatori agrico) 
i prodotti di quotidiano consumo. 
La cooperazione nella produzione 


118.300 


1-1-1928 1-I-1932 
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DELLE 
SERBE 


venne in seguito sotto forma di latterie cooperative, di cooperative per la selezione del 


ONE GENERALE 
ETÀ AGRICOLE 


bestiame, di cooperative vinicole e di altri prodotti agricoli. Il movimento cooperativo in 
Jugoslavia comprende inoltre un tipo speciale di cooperazione poco conosciuto all'estero e 
cioè la «Cooperativa Sanitaria è avente per scopo il miglioramento della salute dei 
tadini e delle condizioni sanitario-igieniche dei villaggi. 

AI momento attuale il movimento serbo, diretto dall'on. Voyislav Djordjevitch, Ministro e 
tesidente dell'Unione Generale delle Società Cooperative Agricole Serbe, raggruppa più 
di 3500 cooperative con 200.000 focolari per un compiesso di un milione di persone. L'attività 
deli Unione si manifesta con due aspetti principali: l'ideologico e l'economico. Dal punto «li 
Vista ideologico l'Unione tende a portare alla perfezione gli organismi cooperativi e ciò col 
mezzo di educare i suoi funzionari all'idea cooperativa per raggiungere il miglioramento 


con» 


Il movimento cooperativo ha salde radici nella Jugoslavia ed ha bra Pai erge dona 
delle Cooperative ricole Serbe e sotto rafic La n 
Generata i igeoretori riuniti nelle cooperative e delle cooperative stesse dal 1928 al 1937. 


198.400 


1-1-1928 1-1-1932 


amministrativo, L'Unione organiz- 
za delle conferenze regionali, dei 
corsi collettivi, e dispone di due 
riviste settimanali, una delle qua- 
li indirizzata ai cooperatori e alle 
Cooperative e l’altra alla gioven- 
tù dei lavoratori uniti nella coo- 
perazione. 

L'attività economica dell’Unio- 
ne rappresenta una cifra d'affari 
annuali di 2 miliardi di dinari. 
Allo scopo di facilitare lo scam- 
bio dei beni cooperativi e di met- 
tere questo scambio su di una 
base reale, per iniziativa dell'U- 
nione fu fondata la_Coopera 
Centrale di Credito Rurale 
te come fine la concessione 
crediti necessari alle Coopei 
associate che ammontano a 
Il totale dei crediti accordati 
giunge oggi la cifra di 70 milioni 
di dinari. 

Il Magazzino all'ingrosso delle 
Cooperative Rurali di Consumo, 
che fornisce ai suoi membri le 
macchine agricole e gli articoli 
di consumo, raggruppa circa 2000 
Cooperative. La sua attività du- 
rante gli ultimi nove anni, cioè 
dalla sua fondazione, è sempre 
in progressivo aumento e alla fine 
dell'ultimo esercizio ha raggiunto 
una cifra di vendite di 60 milioni 
di dinari. 

La Cooperativa Centrale per la 
Selezione del Bestiame, che or 
nizza la selezione e la vendita del 
bestiame coop ivo, ha avuto 
essa pure un ottimo successo di- 
mostrato dai molteplici | premi 
conferiti alle Cooperative in oc- 
casione di esposizioni di bestiame 
selezionato. Lo scorso anno l'e- 
sportazione del bestiame e dei 
prodotti del macello cooperativo 
raggiunse la cifra cospicua di 
20 milioni di dinari. 

La Cooperativa Centrale delle 
Cooperative di Produzione rag- 
gruppante le Cooperative vinicole, 
del grano, del tabacco, le pesche- 
rie e le latterie cooperative ecc. 
ha per scopo il miglioramento, la 
standardizzazione e la vendita dei 
prodotti agricoli dei propri soc 
L'attività di questo Centro è in co. 
stante progresso sia dal punto di vi. 
sta della cifra d'affari che da quello 
della sua ori ne generale. 

quaranta anni che 
enerale delle Società 
Cooperative Agricole Serbe eser- 
cita con successo costante la pro- 
pria funzione per il benessere del 
ontadino serbo. La forza morale * 
ed economica dell'Unione Genera. 
le non cessa di accrescersi sì da 
porla in primo piano fra le orga- 
nizzazioni economiche jugoslave. 


azi 
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IL CREDITO FONDIARIO 


JUGOSLAVIA 


DIELE:SR'EGNO::DI 


La Sede Centrale di Belgrado della Banca di Credito Fondiario di Jugoslavia. 


RGANIZZAZIONE. — L'istituto basilare jugoslavo per il credito agrario deriva dalla «Ouprava Fondova» (Gestione di 
fondi), fondata nel 1862, con lo scopo di venire in aiuto agli agricoltori a mezzo del credito a buon mercato. Questa ist 
tuzione ha raggiunto uno sviluppo considerevole malgrado tutt: le vicissitud'ni della vita politica cui è stato sottoposto il paese. 
Al suo sorgere questa istituzione era, come il suo nome indica, una cassa di gestione di fondi, depositi e custodia, con l'obbligo 
di impiegare le somme che ven'vano consegnate, in prestiti fondiari, particolarmente per gli agricoltori. La sua evoluzione è 
stata molto rapida in quanto già alla fine del secolo scorso, nel 1898, si rendeva necessaria una riorganizzazione radicale, 

Pur conservandole il nome di «Ouprava Fondova» con l’inca-ico della gestione di fondi, in consegna e deposito, la legge del 
1898 organizzò questa istituzione pubblica come un vero ente di credito fondiario. È così che di tappa in tappa l'antica « Ouprava 
Fondova» prendeva, dopo la guerra, il nome di «Credito Fonliario del Regno di Jugoslavia », allargando il campo della pro- 
pria attività e dei suoi privilegi su tutto il territorio del nuovo Regno. 

In base alla legge che ne fissa l'organizzazione, il Cred'to Fondiario risulta una istituzione di credito pubblico posto sotto il 
controllo del Ministro delle Finanze, il cui bilancio e relativo conto profitti e perdite vengono esaminati ed approvati dalla Corte 
dei. Conti. L'Istituto è amministrato da un Consiglio Autonomo composto dal Presidente e da sei Membri nominati per decreto 
reale su proposta del M'nistro delle Finanze e con l'approvazione del Presidente del Consiglio. Il Consiglio è messo. per legge 
sotto la presidenza del Direttore Generale, nominato con le stesse modalità, 

L'attività dell'Istituto estesa a tutto il territorio del Regno ha reso necessaria la creazione di succursali ed agenzie in tutti i 
principali centri economici del paese, e particolarmente a Zagabria, Lubiana, Sarajevo, Skoplie, Split, Novi Sad, Nis, Banja 
Luka, Zemun, Kragujevac, Petrovgrad ed altre città, 


PRIVILEGI. — Il Credito Fondiario gode di privilegi spec'ali particolarmente per quanto ha riferimento «alla copertura dei suoi 
crediti. Tutti gli impegni di questo Istituto sono garantiti dallo Stato, dando così ai depositanti la sicurezza la più completa, In 
grazia di questi privilegi e della sua ottima gest'one, il Credito Fondiario si è posto in testa a tutti gli istituti di credito del paese 
ed è considerato come uno dei più grandi istituti di credito fondiario in Europa. Il breve esame delle sue risorse di credito e delle 
sue operazioni, che facciamo qui sotto, darà un'idea del vasto compito che spetta a questo Istituto nella vita economica del paese. 


LE RISORSE DEL CREDITO FONDIARIO. — Questo grande Istituto attinge i propri mezzi di credito da provenienze molto 
diverse, 1 fondi pubblici, î depositi e le custodie, per la gestione dei quali l'e Ouprava Fondova » era stata primitivamente fondata 
or sono 75 anni, formano la più importante delle sue r'sorse e sono in aumento costante, eccezion fatta per gli anni 1931 e 
1932, nel corso dei quali il mercato monetario jugoslavo era stato particolarmente provato. Quasi tutti i fondi pubblici, i de- 
positi e le custodie, sono centralizzati e gestiti dal Credito Fondiario. Essi raggiunsero al 31 dicembre 1937 l'ammontare totale 
di 2592 milioni di dinari contro 627 milioni alla fine del 1926 e 1699 milioni alla fine del 1930. Queste risorse presentano una 
grande stabilità con una costante tendenza all'aumento, ciò ch: influisce favorevolmente sulle possibilità di concessione di pre- 
stiti da parte dell'Istituto. 

Nella seconda categoria di risorse del Credito Fondiario vanno raggruppati l'emissione delle Lettere di pegno e delle Obbliga- 
zioni comunali che per legge sono assimilate ai titoli di prestito pubblico, e garantiti dallo Stato. Le lettere di pegno e le ob- 
bligazioni comunali in circolazione dal 31 dicembre 1937 ammontano a 6% mil'oni di dinari contro 763 milioni alla fine del 1936 
e 1 miliardo di dinari alla fine del 1927, epoca nella quale fu raggiunta la cifra più elevata, Nel corso degli ultimi dieci anni le 
lettere di pegno e le obbligazioni comunali in corso sono în diminuzione costante poiché non si sono avute nuove emissioni 
né all'interno né all'estero. La difficoltà di trasferimento nelle quali si trova la Jugoslavia dal 1932 hanno avuto per conseguenza 
un regime di moratoria parziale applicata ai titoli del Credito Fondiario ‘in circolazione all'estero, regime s'mile a quello che 
dovette essere applicato ai prestiti dello Stato jugoslavo. 

Nella terza categoria di risorse si devono considerare i depositi a risparmio. Il Credito Fond'ario di Jugoslavia possiede da solo 
più di un decimo di tutti i depositi a risparmio del regno. Questi, sotto forma di libretto, raggiungevano al 31 dicembre ‘1987 la 
cifra di 1383 milioni di dinari contro 120 milioni alla fine del 1936 e 188,8 milioni di dieci anni prima e cioè alla fine del 1926. 
Questi depositi sono costituiti da 49.935 risparmiatori r'partiti su tutto il territorio del Regno il che dimostra quale alto grado 


di fiducia abbia raggiunto l’Ist'tuto fra la grande massa dei depostanti nel paese. Conviene aggiungere che i conti correnti por- 


tavano un saldo al 31 dicembre 1937 di 1161 milioni di dinari contro 834 milioni alla fine del 1936, 


GLI INVESTIMENTI DEL CREDITO FONDIARIO. — I prestiti ipo'ecari costituiscono la voce principale di questi investimenti 
ed al 31 dicembre 1937 raggiungevano un ammontare di ben 1972 milioni di dinari. A partire dal 1921 il Credito Fond'ario. ha 
accordato 27.000 prestiti ipotecari a lunga scadenza per un ammontare totale di 2876 milioni di dinari ripartiti su tutto il territorio del 
Regno. Questi prestiti vengono sempre accordati contro iscrizioni ipotecarie di primo grado fino a un concorso mass'mo del 5 per cento 
del valore dei beni ipotecati. Dalla fondazione della Banca Agricola Privilegiata, il Credito Fondiario non accorda che prestiti su sta- 
bili urbani, il che forma attualmente i 9/10 dei suoi investimenti ipotecari. 

I prestiti comunali sono in costante aumento e totalizzavano al 31 d'cembre 1937 la somma di 1397 milioni di dinari. Numerose 
sono le città che hanno ricorso ai prestiti del Credito Fondiario sia per l'esecuzione di lavori pubblici che per il risanamento delle 
proprie finanze. L'attività del Credito Fondiario non si occupa soltanto del finanziamento dell'economia privata e dei Comuni. Que- 


sto Istituto dà largo concorso 
al Governo Reale nelle misure 
che esso prende per superare 
le difficoltà economiche del 
paese. I grandi lavori di inte- 
resse generale quali il miglio- 
ramento e la bonifica dei ter- 
reni, particolarmente quelli di 
Pancevo i quali sono da soli 
costati 300 milioni di dinari, la 
costruzione del ponte sospeso 
sulla Sava a Belgrado, la co- 
struzione di alcune linee fer- 
roviarie, come pure l'esecuzio- 
ne di numerosi lavori che 
hanno assorbito un grande nu- 
mero di disoccupati, sono stati 
resi possibili grazie al con- 
corso del Credito Fondiario. 
Altri lavori sono in corso di 
esecuzione fra i quali bisogna 
citare in primo luogo la co- 
struzione del porto sulla Sava 
a Belgrado il cui finanziamen- 
to è assicurato esclusivamente 
«ul Credito Fondiario, In.ine 
questo Istituto ha una larga 
partecipazione nella sottoscri- 
zione delle obbligazioni de- 
cennali 5% del Governo Ji 
goslavo per l'ammontare di 
1 miliardo di dinari destinati 
all'esecuzione di lavori pub- 
blici. 

I depositi del Credito Fon- 
diario a breve scadenza neces. 
sitano ugualmente di un collo- 
camento pur a breve scadenza, 
Per tale motivo il Credi 
Fondiario non accorda crediti 

ipi sorpassanti i cin- 
que anni su prime ipoteche, 
depositi di titoli di Stato o 
garantiti dallo Stato e buoni 
del Tesoro Jugoslavo. Infine 
esso accorda crediti alle ban- 
che private sotto forma di ri- 
sconto del loro portafoglio, Il 
totale di questi investimenti 
raggiungeva, al 31 dicembre 
1937, 631 milioni di dinari. 

Il portafoglio-titoli compo- 

sto unicamente di titoli di Sta- 
to, o garantiti dallo Stato, da 
azioni della Banca Nazionale 
e della Banca Agricola Pro- 
vinciale, dava alla stessa data 
un totale complessivo di 824 
milioni di dinari, 
La gestione dell'Istituto è 
delle più prudenti e ‘la sua 
solvibilità è perfettamente as- 
sicurata. I fondi di cassa e le 
disponibilità in Banca, che al 
31 dicembre 1937 segnavano un 
totale di 811 milioni di dinari, 
ne sono la prova migliore. 

1 fondi di riserva ammonta- 
vano al 31 dicembre 1937 a 198 
milioni. di dinari contro 10 
milioni del 1927, ammontare al 
quale tale voce era stata le- 
galmente limitata fino a tale 
epoca, I fondi di ammorta- 
mento di immobili, il cui va- 
lore raggiunge i 231 milioni di 
dinari, ammontano a 60 milio- 
ni di dinari. 

L'utile netto del Credito 
Fondiario per il 1937 ha rag- 
giunto i 44 milioni di dinari 
con un aumento di 2 milioni 
sull'esercizio precedente, e 
malgrado le facilitazioni vera- 
mente considerevoli accordate 
ai debitori nel corso degli ul- 
timi anni. È in conseguenza 

che l'interesse sui pre- 

iti fondiari , accordati prima 

della crisi è stato di poi ri- 
bassato al 6% annuo. 

Il tasso massimo al quale il 
Credito Fondiario concede i 
prestiti non sorpassa mai il 
1% annuo il che, per le con- 
dizioni del mercato del credi- 
to nel paese, può essere consi. 
derato come molto favorevole. 
Non avendo da retribuire ca- 
pitale azionario, il Credito 
Fondiario versa i propri uti- 
li netti al Tesoro pubblico, 
dopo averne prelevato le as- 
segnazioni legali al Fondo di 
riserva, ed una partecipazio- 
ne per il personale dipendente. 


VISITATE 
LA JUGOSLAVIA 


Yi troverete delle bellezze naturali incomparabili, una popolazione ospitale e 
delle curiosità del più alto interesse. 

La sua costa adriatica, lunga 1560 chilometri, abbonda di spiaggie soleggiate 
e sabbiose. 

Le Alpi Slovene vi offrono una gran scelta di stazioni alpine. 

Le città orientali dalle numerose moschee: Sarajevo, Mostar, Skoplie ed al- 
tre, meraviglieranno gli amatori d'esotismo. 

I Monasteri Medioevali della Serbia del Sud sono dei magnifici monumenti 
della civiltà serba del Medioevo dove sì ammira l'architettura originale. 

I costumi nazionali dai colori sgargianti vi colpiranno per la loro particolare 
attrattiva. 

Il Lago d'Ohrid, dove abbondano le trote e le anguille, i laghi di Plitvice con 
le innumerevoli ‘cascate vi stupiranno per la grandiosità della loro bellezza. 
Le stazioni termali jugoslave sono universalmente reputate per le loro proprietà 
curative. 


x la spon- 

ile bellezze naturali, del clima, l’ospitalità della popolazione e 
i neia di ‘ogni belmifestozione sono le grandi attrattive di un viaggio turistico im 
Tania. © Qui sopra: contadino dalmato in costume € sotto una vedura di Spalato. 


Il monastero di San Caneo sul lago di Ohrid, uno dei moltissimi che sorgono nella 
Serbia Meridionale. - Sotto: una delle cascate che collegano i sedici laghi di Plitvice. 


RITORNO GRATUITO DOPO UN 
SOCGIORNO DI 5 GIORNI SU TUTTE 
LE LINEE FERROVIARIE JUGOSLAVE 


Informazioni e prospetti presso la 
SOCIETÀ «PUTNIK» 


organizzazione centrale dei servizi di tu- 
rismo jugoslavi, a Belgrado, Kolarceva: 1/I 
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LE COMUNICAZIONI AEREE 
DELLA JUGOSLAVIA 


G dispongono di altre vie e precisamente quando n: sono costretti, Il fatto di sorvolare delle alte cate- 
ne montagnose comporta un aumento di spesa di volo e, col cattivo tempo causa delle difficoltà che, per 
quanto suscettibili di essere sormontate senza eccessivo pericolo, grazie alle possibilità di volo cieco at- 
traverso le nubi, costituiscono delle complicazioni che è b:ne evitare ogni qual volta se ne presenti l'oc- 
casione, 

È per questa ragione che le principali vie di comunicazione aerea continuano a seguire, come per il 
passato, le grandi depressioni continentali che l'uomo ha percorso fin dai tempi più remoti sia per trasfe- 
rirsi a piedi o a cavallo che per l'impianto di ferrovie o autostrade, Su tutte le grandi vie di comu- 
nicazione europee si vedono circolare parallelament» alle strade ferrate le automobili e gli aeroplani. 
Queste vie si servono in linea generale delle vallate dei grandi fiumi. 

Il Regno, di Jugoslavia, posto al sud-est dell'Europa, rappresenta l'ultima tappa sulla strada che 
conduce dall'Europa in Asia e si rende indispensabile come congiunzione tra questi due continenti. Più 
che per le ferrovie e le strade automobilistiche, la sua indispensabilità si fa particolarmente sentire  nel- 
le comunicazioni aeree. Le sue vallate e i suoi fiumi, principalmente quelle della Morava e del Vardar, 
tagliano le regioni montagnose della penisola Balcanica e aprono le strade che sono utilizzate sia dai 
«Savoia-Marchetti » dell'Ala Littoria che dai «Dougles» delle aviolince Olandesi, c.me pure- dai «Jun- 
kers» della Deutsche Lufthansa e dai «Potez» dell Air France, come lo erano a suo tempo le strade 
seguite dalle carovane medioevali. 

Le linee aeree principali che conducono verso oriente passano attraverso là Jugoslavia, Soltanto la linea 
britannica delle Indie fa eccezione a questa regola in considerazione di ragioni puramente britanniche di 
politica dei trasporti che le fanno seguire la rotta più lunga attraverso il Mediterraneo con scalo in 

Igitto. 

Oltre questa importante direzione delle vie conducenti principalmente dal nord al sud attraverso i 
Balcani, esiste ancora un ulteriore itinerario, di recente istituzione, la cui imiportanza, già grande nelle 
comunicazioni ferroviarie, è ancor più sensibile in quelle aeree. Le vie dal nord al sud passano per Bel- 
{ grado, attraverso la vallata della Morava fino a Nich ove si biforcano in due direzioni, l'una per Sofia 
e la Vallata della Maritza verso Costantinopoli, l’altra per Skoplie e la Vallata del Vardar verso Salo- 
nieco. Questa seconda via è perpendicolare alla prima, orientata da occidente verso oriente. Proveniente 
dal Bacino occidentale del Mediterraneo passa attraverso l'Italia e la vallata della Sava, indi per Belgrado 
e seguendo la vallata del Danubio raggiunge il Mar Nero. È la linea ben conosciuta del 45° parallelo che costi- 
tuisce la comunicazione più breve fra l'Europa occidentale e quella orientale. Questa linea che è già 
parzialmente esercita dalle Compagnie aeree francesi, italiane, jugoslave e rumene, potrebbe essere .utiliz- 
zata nella sua totalità senza difficoltà particolari attraverso accordi tra queste quattro nazioni. Si avrebbe 
così la possibilità di recarsi in una sola giornata dall Oceano Atlantico al Mar Nero, unendo fra loto dei 
centri culturali ed economici importantissimi disseminati su tutta la rotta a partire dalla Francia at- 
traverso l’Italia, la Jugoslavia, la Romania e la Bulgaria, fino al Mar Nero. Come'si vede Belgrado si tro- 
va al centro:di due rotte particolarmente importanti per tutta l'Europa ed è divenuta una specie di chiave 
in tutte le comunicazioni dell'Europa del sud-est, Già attualmente le grandi Compagnie «aeree mondiali 
fanno tutte scalo a. Belgrado sì che il suo traffico diviene di anno in anno più intenso. Conscia di que- 


L'ESPORTAZIONE 


AGRICOLA JUGOSLAVA 


Sta importanza la Jugoslavia ha fatto e sta facendo 
i massimi sforzi allo scopo di portare la propria rete 
di comunicazioni aeree al massimo sviluppo profit- 
tando nel contempo di tutte le possibilità offerte alle 
comunicazioni aeree europee in considerazione della 
sua situazione geografica particolarmene vantaggiosa. 

La Jugoslavia dispone attualmente di aeroporti 
spaziosi e attrezzati con tutte le installazioni le più 
moderne e necessarie. Un ‘servizio meteorologico e 
radiografico assicura alle comunicazioni aeree inter- 
nazionali la sicurezza e la possibilità dei voli in ogni 
momento al di sopra del territorio jugoslavo. L'avia- 
zione civile nazionale, molto bene organizzata e .pre- 
sente su tutti gli aerodromi, costituisce per l'aviazione 
internazionale un appoggio indispensabile ed estr 
mamente utile. Gli apparecchi esteri, in grazia di 
grandi sacrifici resi possibili dal Governo e dell'alto 
livello di organizzazione dell'aviazione civile jugo- 
slava, possono muoversi sopra il territorio jugoslavo 
con la stessa sicurezza e facilità come in qualsiasi 
altro paese dell'Europa occidentale e centrale. Da 
questo punto di vista la Jugoslavia, come centro prin- 
cipale delle vie aeree nei Balcani ha raggiunto dei 
risultati dei quali può essere fiera. È necessario che 
gli sforzi e i sacrifici ai quali sì è sottoposta a pro- 
fitto degli interessi comuni della circolazione aerea 
vengano riconosciuti e giustamente valutati da tutta 
l'Europa la quale ritrae dagli stessi il massimo pro- 
fitto, Il regno di Jugoslavia, per quanto giovane, ha 
già superato da tempo lo stadio dell'infanzia. Le sue 
vie aeree nelle quali si riflette lo spirito moderno di 
impresa e di capacità di organizzazione, possono es- 
sere prese quale paragone della sua raggiunta matu- 
rità. 

Le nuove comunicazioni fra l'Italia e la Jugoslavia 
che ‘uniscono fra loro i maggiori centri dei due paesi 
vicini ed amici. sono state salutate da tutta la Jugo- 
slavia con gioia e ciò particoiarmente negli ambienti 
economici e delle comunicaz oni aeree come la realiz- 
zazione di una necessità che da lungo tempo si faceva 
sentire, Il popolo jugoslavo è ben lieto di constatare 
che l'importanza del proprio Paese come base di co- 
municazioni aeree è stata stimata nel suo giusto 
valore da parte degli Italiani e che l'Italia ha fatto 
tutto quanto le era possibile, con la maggior buona 
volontà e in uno spirito di sincera amicizia, per la 
real'zzazione delle comunicazioni aeree sulle basi di 
ina amichevole collaborazione fra le aviazioni dei 
due paesi. T. SONDERMAYER 


Nell'anno 1937 il capitale sociale venne aumentato a 
50.000.000 di dinari e i liquidi del fondo d'intervento 
ammontavano ‘a 85.000.000 di dinari. 

Nel primo anno della sua gestione la Società Privi- 
legiata per l'Esportazione s'occupava principalmente 
dell'esportazione dei seguenti prodotti: grano, grano- 
ne e vino. Dopo la chiusura del suo primo anno di 
gestione lo Stato monopolizzò tutto il commercio del 
grano affidandolo alla Società Privilegiata per l'Espor- 
tazione, la quale, in tal modo, divenne l’agente‘statale 


Ts crisi economica, avendo perturbato il funzionamento dello scambio merci 
în seguito alla grande contrazione della richiesta dovuta alla' diminuzione 
della capacità d'acquisto, indusse lo Stato a intervenire nel meccanismo econo- 
mico. Per Ja Jugoslavia, quale Stato agricolo, il principale problema consi- 
steva nel prezzo dei prodotti agricoii che furono maggiormente colpiti dalla 
crisi. Il secondo problema s'imperniava nel fatto di assicurare, anche nelle nuove 
circostanze, il mercato per l'eccedenze dei prodotti agricoli. Affinché si riuscisse 
a favorire alquanto le precarie condizioni agricole, si costituì nell'anno 1930 
la Società Privilegiata per l’Esportazione dei prodotti agricoii del Regno della 
Jugoslavia, col precipuo compito di migliorare i prezzi e le possibilità di piaz- 
zamento delle eccedenze della produzione. 

La fondazione della Società Anonima Privilegiata per l'Esportazione seguì 
al. grande ribasso dei prezzi dei cereali sui mercati mondiali, Prima di 
questo periodo, quando l'eccedenze dei prodotti agrari si potevano piazzare 
a prezzi favorevoli senz’alcuna difficoltà, non si era sentito il bisogno dell'inter- 
vento statale. Il commercio libero sulla base della concorren:a fra i compra- 
tori serviva da regolatore dei prezzi. Però, non appena ebbe a subentrare la 
crisì, s'affacciò la necessità d'un piano d'organizzazione, il quale fino ad un dato 
limite potesse tutelare gli interessi dei produttori di prodotti agricoli. 

La situazione della Jugoslavia concernente il collocamento dei cereali era 
particolarmente ditticile, per mancanza di qualsiasi organizzazione dell esporta- 
zione. Il grano jugoslavo era sconosciuto sui mercati europei sotto la propria 
marca. Esso perveniva al consumat.re, attraverso un gran numero d’interme- 
diari, mescolato ad altre specie sotlo la denominazione generale di « grano danu- 
biano», Il grano non veniva direttamente esportato e venduto all'estero da 
‘commercianti nazionali. La maggior parte della merce passava per il tram.te dei 
mediatori di Vienna e Budapest, oppure veniva venduta nel paese ai rappre- 
sentanti di ditte estere. Questo fu anche uno dei motivi che indusse alla fon- 
dazione di una istituzione statale, la quaîe, oltre a intervenire sul mercato na- 
zionale dei grani, avrebbe avuto anche il compito di creare relazioni dirette coi 
mercati verso i quali gravita la esportazione jugoslava come pure di far cono- 
scere la merce nazionale dal punto di vista qualitativo e di farle acquistare nuovi 
sbocchi, 

In base alla legge del 15 aprile 1930, sul credito straordinario per l'organizza- 
zione dell’esportazione di prodotti agricoli del Regno della Jugoslavia, fu fon- 
data la «S. A, Privilegiata per l'Esportazione », con un capitale sociale di 15 
milioni di dinari, e con un fondo d'intervento di 35 milioni di dinari. La 
società d'esportazione, oltre a possedere il capitale azionario ed il fondo d'in- 
tervento, gode credito presso tutti gli istituti finanziari statali e parastatali, 
quali la Banca Nazionale del Regno della Jugoslavia, la Banca Ipotecaria del 
Regno della Jugoslavia, la Banca Privilegiata Agraria del Regno della Jugoslavia, 
la Cassa di Risparmio Postale del Regno della Jugoslavia, come pure presso tutti 
gli altri grandi istituti finanziari privati del paese. 


al cento per cento per l’organizzazione del regime granario. Nell'estate del 1932 
venne abolito il monopolio del commercio sul grano, ed allora si cercarono altre 
vie di lavoro le quali avrebbero dovuto servire di compensazione al cessato re- 
gime del grano e dei molini, Al primi del 1933 è stato fondato un istituto per l'e- 
sportazione dell'oppio quale sezione della Società Priv.legiata per l'Esportazione. 
Più tardi si è fondata la sezione per l'esportazione delle frutta, la sezione pellami 
e la sezione per il commercio di diversi prodotti agricoli (fagioli, prugne, noci ecc.). 
Nel 1935-36 l’attività sociale venne estesa anche all'intervento sul mercato oleario. 
Attualmente la Società Privilegiata per l'Esportazione rappresenta la più grande 
istituzione per il collocamento dei principali prodotti agricoli jugoslavi all'estero 
e funge da regolatore dei prezzi dei principali prodotti agricoli sulle piazze del 
paese. La Società Privilegiata per l'Esportazione, colla sua attività svolta in spe- 
cial modo negli ultimi anni sotto la direzione del direttore generale signor Edo 
Markovic, ha dimostrato d'essere un fattore oltremodo utile e indispensabile per 
la realizzazione della politica economica statale, particolarmente nel campo della 
politica commerciale. La Società Privilegiata per l'Esportazione ha dedicato negli 
ultimi tempi ogni sua cura all'incremento della produzione agraria, con speciale 
riflesso al migloramento della qualità dei prodotti d’esportazione rendendo in tal 
modo un sempre miglior servizio all'economia nazionale, 

Così nel 1936-37 la Società Privilegiata per l’Esportazione ha. agevolato coi 
propri mezzi la costruzione di 200 moderni essiccatoi per le prugne, uno dei prin- 
cipali prodotti della Jugoslavia. 

allo studio un grande piano per l'incremento sistematico dei prodotti frut- 
ticoli, come pure un progetto per la creazione d'un piano nel campo della 
selezione e coltivazione dei semi dei principali prodotti agricoli, 

Gli acquisti della Società Privilegiata per l'Esportazione per ciascun anno e 
per i singoli prodotti sono stati i seguenti (în vagoni): 


1930-31 1931-32 1932-33 1933-34 1934-35 


5.679 43.134 1.121 3,033,1/2 14.5061/2 
Granone 15.950 2.047 1787 = 3837,1/2 6039 
Vino 336 453 98 DO) - 
Fagioli — an 132 
Prugne secche e marmellata 231/2154 
Oppio 11/2 - 4 
Pellami (pezzi) — 1.693,500 1,860,635 
Oli - 


1935-36 
4.721 
2.998 


1936-37 _ 
32.263,1/2 
8.295,1/2 


Grano 


90 - 49,1/2 
487,1/2° 541,1/2 2.086 
1/2 5 3 


Sa —_ -_ _ 1.106 


Nell'anno 1936-37-la Società Privilegiata per l’Esportazione ha raggiunto la sua 
maggior cifra d'affari per un ammontare di 1.500 milioni di dinari. Attualmente 
a capo della Società è il direttore generale signor Edo Markovic e presiede il 
Consiglio di Amministrazione il signor Milan Novakovic, sostituto del Ministro 
dell'Agricoltura. vi 


,me' Roma giace su sette 

colli, così Zagabria è si- 
tuata su dodici pendij della 
montagna zagabrese e si esten- 
de fino alle rive della argentea 
serpentina della Sava. 

Sul crocevia delle strade pel 
vicino oriente, al limite della 
cultura orientale ed occidentale, 
di Bisanzio e Roma, Zagabria 
è stata attraverso ì secoli il 
faro di civiltà e progresso in 
Croazia, e per seccli ha rap- 
presentato la porta attraverso 
la quale passava la cultura oc- 
cidentale e l'Europa in dette re- 
gioni. 

Tuttavia, accogliendo codesta 
cutura Occidentale, che per 
inezco del clero veniva da Ro- 
ma e dalla terra più colta del- 
l'Europa di quei tempi, dal- 
l'Italia, Zagabria ha il grande 
merito di aver ad onta di ciò 
conservato il suo carattere sla- 
vo. Così tutta la cultura croa- 
la, nonostante tutti i suoi mo- 
delli dell'Europa occidentale, 
porta tuttavia la viva impronta 
dello spirito e della compren- 
sione del suo popolo ed è il mi- 
glior testimone della capacità e della forza creatrice 
del popolo croato. 

La posizione geografica, sull'incrocio delle vie che 
legano l'Europa occidentale all’orientale, come pure 
l'interno del paese col mare, ha assicurato alla città 
di Zagabria un posto importante nella vita economica 
della Jugoslavia, che nell'affrettata ricostruzione di 
una sempre migliore organizzazione economica acqui- 
sta di giorno in giorno maggior importanza. 

Zagabria si trova oggi ad un grado di sviluppo 
che facilita la sua rapida trasformazione da uno sta- 
to di tranquilla città medievale in un grande, vivo 
e moderno centro europeo, senza però perdere l'ari- 
stocratica nobiltà e il silenzio dignitoso nella parte 
vecchia della città. Zagabria entra nella storia colla 
fondazione del vescovato nel 1093 e tutte le fasi del 
suo sviluppo sono segnate nei ricchi musei e nei suoi 
monumenti culturali. 

Nella ricca sacrestia della cattedrale zagabrese si 
conservano numerosi oggetti dei tempi più antichi del 
vescovato zagabrese, della epoca in cui i sacerdoti 
erano gli unici pionieri dell'educazione e dell’arte, 
Codesta sacrestia testimonia quanto grande era la 
comprensione per l'arte presso i vescovi zagabresi ed 
i canonici. 

Le prime scuole, i primi ginnasi, la prima univer- 
sità, tutto ciò è sorto per opera dell'alto clero e non 
fa meraviglia che il più grande mecenate sia uscito 
proprio dalle file del clero. Al vescovo Giuseppe 
Giorgio Strossmajer si deve la fondazione dell’ac- 
cademia jugoslavia d'arte e di scienza (1866), del- 
l'università di Zagabria (1874), della galleria di quadri 
di Strossmajer ece. La maestosa cattedrale, con due 
alte torri in stile gotico, che ancor oggi, quale sim- 
bolo della signoria secolare di un tempo dei vescovi 
zagabresi, costituiscono due solide torri, dà alla città 
un caratteristico profilo. 

Nel museo cittadino ed in quello del teatro come 
pure nel museo d’arte e dell'industria artistica è con- 
servata l'immagine e l'atmosfera della vecchia civile 
Zagabria. Quivi si conservano i vecchi quadri e le 
piante della città, i modelli, le bandiere, gli stemmi ed 
i sigilli, le vecchie monete e le uniformi delle guardie. 
Ivi si trovano i documenti e le patenti e negli anti- 
chissimi serigni si custodiscono i documenti delle più 
antiche organizzazioni economiche e maestranze. I ca- 
polavori dei vecchi industriali zagabresi, il mobilio, le 
serrature, l'oro, gli utensili, le stoffe, tutto ciò ci offre 
un’abbastanza fedele immagine della vecchia Zaga- 
bria e davanti ai nostri occhi si rivela il quadro della 
città che nel medio evo attraverso la peste, la fame e 
le interminabili guerre sanguinose, portò alta la fiac- 
cola del progresso e della cultura. È 

La galleria dei quadri di Strossmajer contiene una 
bella collezione di pitture italiane dal secolo XIV al 
XIX, da Bernardo Daddi, B. Mainardi, Fra” Angelico 
da Fiesole, Filippino Filippi, G. Bellini. V. Carpaccio, 
V. Catena, P, Veronese, Tiziano, J. Tintoretto, J. Bas- 
sano da Ponte e Giacomo Palma il giovine fino a Ca- 
valiere d'Arpino, J. Ribera e E. Siriani. La scuola olan- 
dese è rappresentata da C. Janssensvan Ceulen, N. 
Maes. J. Wellens. Vi sono pure le opere dei nazzareni 
tedeschi E. Steinle, L. Kupelwieser, Seitz e Overbeck. 5 ALS 

Ci sono ì francesi con A.J. Gros, Prud'hon, Guérin, mentre gli inglesi sono rap- 
presentati dal grande ritrattista sir J. Reynolds. Infine vi sono le più interessanti 
tele per lo straniero dei più vecchi maestri croati Ivekovic, Csikos-Sesie, V. Bu- 
kovac, Masie, Modovic, Crncic, Kraljevic, Racic, e dei più giovani Babic, Becic, 
Hegedusi gati 

Molto RESITA è pure la Galleria moderna ove sono rappresentati i migliori 
ittori contemporanei e i più giovani maestri croati. _ 
Palentre ber i pittura i incio un più alto grado di cultura ed un certo 
benessere materiale, la scultura si accontenta dei mezzi più primitivi Rae Laslei 
Bere le sue ispirazioni. Il senso dell'arte è prefondamente radicato nell'animo Ce 
popolo e ha trovato la sua espressione nella forma a luì più Sese nei e 
Tintaglio e nel loro più alto grado artistico, nella scultura. E soltinti * crosta 
deve attribuire che un popolo numericamente piccolo, come è \ 


pi 


ZAGABRIA 


Il Teatro Nazionale Croato a Zagabria e sotto il Pa- 

diglione d’Italia alla Fiera Campionaria di Zagabria 

e il monumento al berone colonnello Jelecie nella 
za omonima 
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abbia dato un così grande nu- 
mero di distinti artisti. Augu- 
stincic, Franges, Kerdic, Mestro- 
vic, Rendic, Valdec, tutta una 
pleiade di giovani artisti, i qua- 
li tutti riflettono il sentimen- 
to popolare e la sua com- 
prensione per la scultura. Un 
posto a parte occupa il nome di 
Mestrovic che, essendo uno dei 
più grandi scultori viventi, ha 
impresso una nuova base a tutta 
la scultura moderna dei Croatì. 
Figlio di contadini, nelle sue fi- 
gure lavorate con tecniea bril- 
lante, egli imprime l'anima del 
popolo da cui è sorto, Le sue 
robuste figure sono piene di ori- 
ginule forza ed energia, piene di 
consapevolezza e decisione, di 
salute e fede in se stesse. Il mu- 
seo di Mestrovic a Zagabria è 
un prezioso apporto alla grande 
comunità umana. 

Il museo etnografico è la chia- 
ve per la comprensione della 
psicologia del contadino croato, 
per la conoscenza della sua vi- 
ta, dei suoi costumi, del suo 
morale, della fede e dei suoi fi- 
nie principî vitali. E nuovamen- 
te appare, come una delle dominanti linee del suo ca- 
ruttere, la grande, insolitamente grande, comprensio- 
ne di tutto quello che è bello. Cominciando dai 
ricchi costumi popolari, estremamente pittoreschi, fino 
ai più piccoli oggetti di uso giornaliero, tutto è ben 
adornato con gusto, bellamente intagliato, sfarzo- 
samente “dipinto. Sorprende l’impeccabile istinto del 
contadino artista che anche nelle più ardite combì- 
nazioni manifesta un sicuro gusto artistico, 

A Zagabria l'arte non vive soltanto nei musei, 
essa è una componente della intensissima vita so- 
ciale. Il teatro, le esposizioni di quadri, i concerti, tut- 
( gli spettacoli artistici sono frequentatissimi e non 
meno intenso è ll lavoro nel campo delle scienze, La 
università è frequentata da oltre cinquemila studenti. 
Vi sono numerose scuole medie, varie scuole d'arti 
e mestieri, istituti d'insegnamento e le lezioni tro- 
vano un pubblico numeroso e attento. 

Ogni anno viene organizzata una Settimana di cultu- 
ra; in cui si funno conoscere le opere degli scrittori 
croati, si preparano concerti degli autori di musica 
croati, sì tengono conferenze su temi della presente e 
passata cultura ed arte croata, e dove principale at- 
trattiva sono le magnifiche rassegne dei costumi na- 
zionali, delle usanze, dei canti e dei balli. Quest'anno 
la Settimana di cultura avrà luogo dal 28 agosto al 
4 settembre. 

Il progresso nel campo culturale è stato. parallelo 
al progresso di Zagabria come centro economico. 

La stessa attività della Borsa zagabrese ed il suo 
grande traffico di divise testimoniano dell'intenso 
traffico commerciale di Zagabria, la qual cosa è an- 
che confermata dal fatto che Zagabria è il centro 
di tutta l'uttività bancaria privata e che in essa han- 
no la sua sede non meno di 48 istituti bancari e 21 
società di assicurazione che hanno dato le fondamen- 
ta alla nostra giovane industria. 

La Jugoslavia è una terra agricola con grande ric- 
chezza di miniere e materie prime alla quale man- 
cano soltanto i necessari capitali perché diventi un 
grande e forte Stato industriale. Non fa pertanto 
meraviglia che si siano da prima sviluppate quelle 
industrie che non richiedono graud: 1nvestimenti. Co- 
sì è forte la industria alimentare ove sono special- 
mente importanti i prodotti della carne, ì biscotti, la 
cioccolata, i liquori ecc. Zagabria è specialmente un 
centro dell'industria forestale mentre sul territorio 
della Camera zagabrese di Commercio ed Industria vi 
sono in tutto 136 imprese dell'industria del legname. 
Così pure Zagabria è il centro chimico-industriale di 
tutto il paese, 

Tutte le industrie sì trovano organizzate nella Ca- 
mera di Commercio ed Industria, che tiene il re- 
gistro di tutti i lavori commerciali-industriali sul 
territorio del Banato della Sava, ne conduce le inchie- 
ste, dà informazioni ecc. La stessa funzione ha la 
Camera delle Arti e Mestieri, la quale svolge le ana- 
loghe funzioni per quanto concerne i numerosi e molto 
sviluppati esercizi di mestiere. 

Importante fattore nella vita della Croazia e di 
tutto lo Stato è la Fiera di Zagabria. Nel corso della 
sua attività di trenta anni essa ha fornito dei preziosi 
servigi alla economia straniera e locale e si può af- 
fermare con animo tranquillo che la via al mercato jugoslavo passa attraverso 
la Fiera di Zagabria, Essa allestisce annualmente due grandi manifestazioni: in 
primavera il Salone dell'automobile, legato con una speciale esposizione, per esem- 
pio quella delle macchine rurali, del turismo, della economia domestica ecc. ed 
in autunno una generale Fiera campionaria di ogni specie. L'importanza della 
Fiera è più di tutto documentata dal fatto che molti Stati hanno eretto i loro sta- 
bili padiglioni ufficiali d'espos'zione sul terreno della Fiera di Zagabria ed uno 
dei più grandi è quello del Regno d'Italia, col quale la Jugoslavia ha sempre 
mantenuto vivi legami commerciali e culturali. 

I boscosi declivi della montagna zagabrese ed i numerosi giardini nella città 
di Zagabria rendono possibile al viaggiatore di sentire tutto il fascino della na- 
tura e di trovare în essa la pace e l'armonia, l'interna tranquillità tanto necessaria 
all'odierno tempo di vita meccanizzata e celere. 
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I laghi di Plitvice, sono una delle più grandi meraviglie naturali della Jugoslavia e ben sedici sono gli spec- 
chi d'acqua che si distendono fra montagne e boschi. - Sopra e a destra: due visioni delle cascate che colle- 
gano i sedici laghi. - Sotto: Tipici costumi popolari indossati in una festa nuziale nei dintorni di Zagabria. 


DS nove provincie nelle 
quali amministrativamen- 
te si suddivide il Regno di 
Jugoslavia, il Banato della Sa- 
va è la più vasta e per il nu- 
mero degli abitanti e per am- 
piezza territoriale. Conta 2 mi- 
lioni 905.789 abitanti, ossia 
comprende il 18,87 % della to- 
talità della popolazione del 
Regno, mentre contro 38.949,86 
di kmg. di tutto il territorio 
statale, essa ne comprende il 
15,84 %. 

La popolazione della regione 
della Sava, si occupa in mag- 
gior parte dell'agricoltura, e 
precisamente il 75% si occu- 
pa dell'industria agraria. Nel- 
lo stesso tempo più interes- 
sante regione agraria può con- 
siderarsi la parte orientale del 
banato, la Slavonia, 

I prodotti principali della 
provincia della Sava sono il 
legno, il bestiame e la frutta, 

Oltre Zagabria, che è il cen- 
tro principale industriale, so- 
no ugualmente interessanti le 
città di Osijek, Karlovac, Va- 
razdin e Slav. Brod. Il Bana- 
to della Sava, per la sua po- 
sizione naturale e la sua con- 
figurazione, ed anche per lo 
sviluppo della sua agricol- 
tura, del commercio, del- 
l'industria e dei suoi istituti 
bancarî, conferisce un impor- 
tante impulso a tutta la vita 
economica e finanziaria del 
Regno. La città principale è 
Zagabria, la quale, per il suo 
numero di abitanti, è dopo 
quella di Belgrado la seconda 
del Regno per grandezza. Za- 
gabria conta circa 230.000 abi- 
tanti, è capoluogo di Banato e 
la residenza della amministra- 
zione del Banato, Nello stesso 


tempo ‘essa è il maggior centro cultu- 


rale ed economico croato. Il più importante porto del Banato della 
Sava, che nello stesso tempo, per il volume delle esportazioni occupa 
îl secondo posto fra tutti gli altri porti del Regno, è quello di Susak. 
Questo porto, per il suo traffico, specialmente da e per l’Italia, è il 
più importante, in quanto sviluppa il maggior commercio di transito. 

Per la particolare formazione della costa, lungo la quale sono si- 
tuate numerose isole ed isolette, delle quali le più grandi sono Krk, 
Rab e Pag, ed anche per altre sue bellezze naturali, ricchezze storiche, 


culturali, il Banato della Sava 


è stato sempre ed è un'attrattiva per i 
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TO DELLA = S'A.VA 


di otto chilometri ed in forma di terrazze, sono situati sedici laghi, l'uno diverso 
dall'altro, riuniti da romantiche e movimentate cascate, in forma di scala. Nelle 
caratteristiche dei colori verde e azzurro dei laghi e dei monti circostanti, col me- 
raviglioso e divino scherzo dei colori e delle innumerevoli cascate « Plitvicka Jezera » 
dà l'impressione di un vero paradiso terrestre. 

Quando si potesse veramente classificare la bellezza di tutti questi laghi — giac- 
ché tutto è attraentissimo — la parte più bella si dovrebbe ritenere quella dei quat- 
tro più bassi che, ritirandosi fra considerevoli alture, terminano il loro corso 
con una cascata nel Plitvice da una altezza di 78 metri. Qui, in questa pittoresca 
conca, si congiunge il torrente di Plitvice che con grandi masse d’acqua sì rompe 
contro le rocce e forma il fiume di Korana. Nel mezzo di questa catena di laghi si 
trova il lago di Kozjak, sulle cui rive sorgono alberghi, ville e stabilimenti balnea- 
ri, mentre presso i rimanenti laghi sono situate bellissime ville ed alberghi, che 
permettono ai visitatori di godere queste bellezze naturali. 

Anche nei riguardi del folclore il Banato della Sava è una fra le prime di 
tutte le altre regioni del Regno di Jugoslavia 

Il succedersi dei secoli, che ha visto sempre la cultura, l'operosità e la capacità della 
popolazione, si riflette nella bellezza dei costumi, nel canto e nelle abitudini popolari. 

La bellezza dei costumi popolari della Posavina, della Slavonia e particolar- 
mente dei dintorni di Zagabria, è stata oggetto di speciali studi e su ciò la let- 
teratura straniera ha espresso il giudizio, particolarmente rilevando la con 
tinuità ‘storica adottata nella produzione dei costumi popolari, e l’amore dei Croa 
ti per la tradizione nei loro costumi. La bellezza di questi costumi e il buon gu- 
sto popolare, la cui produzione è il risultato della capacità manuale del popolo, ar- 
rivano sino all'espressione di suggestivi motivi, la produzione di lavori amamen- 
tali di pizzi e merletti, per i quali sono istituite nel Banato apposite scuole, a 
Lepoglava e a Pag. Questi lavori, attraverso i quali sono vivi gli antichi modelli 
delle manifatture nazionali, possono star di fronte ai migliori esemplari tlolle altre 
nazioni e rappresentano il capolavoro del lavoro manuale del popolo che può con- 
frontarsi favorevolmente coi migliori lavori del genere di altri popoli. 


turisti non solo d'Europa 
ma anche delle terre d’ol- 
tre Oceano. Questo turi- 
smo è andato, e va sem- 
pre più sviluppandosi par- 
ticolarmente in questo ul- 
timo decennio, grazie all’i- 
niziativa e all’intuito d'or- 
ganizzazione dei fattori in- 
teressati del Banato e dello 
Stato, il che ha creato la 
premessa necessaria per lo 
sviluppo e l'affermazione 
del turismo. 

Lungo tutta la costa, co- : Pascoli sulle montagne di Gorski Kotar. - Sotto: la cattedrale di 
isole, si trovano notevoli 
centri balneari, uno più 
bello dell’altro. L’altipiano 
del Velebit, colle sue bel- 
lezze naturali, offre all’oc- 
chio incantevoli. vedute, e 
così pure le bellezze natu- 
rali delle località alte del- 
la provincia, le quali com- 
prendono rinomati luoghi 
di cure termali, con sor- 
genti calde di fama mon- 
diale (Varazdinske Topli- 
ce, Topusko, Lipik, ecc.), 
località sempre attraenti e 
non solo pei turisti locali, 
ma anche per gli stranieri. 

Ma tra l’altro è impor- 
tante ricordare « Plitvicka 
Jezera» (I Laghi di Plit- 
vice), una delle più brillan- 
ti attrattive turistiche non 
solo di questa regione, ma 
anche di tutta la Jugosla- 
Via, che costituiscono una 

eravigliosa opera della na- 

ra, dove la loro divina ar- 
ionia si associa al roman. 
ico selvaggio in un idillio 
tranquillo, accoppiando la 
meraviglia e la gentilezza. 

La «Meraviglia dell’ac- 
que di Plitvice» è cono- 
sciuta in tutto il mondo ed 
il luogo è divenuto un ri- 
trovo di turisti di tutti i 
Paesi. Su una estensione 
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NAVIGAZIONE 


JUGOSLAVENSKI 


Te più importante compagnia di navigazione ju- 
goslava, non è del tutto estranea al pubblico 
italiano, poiché essa possiede i due più grandi piro- 
scafi passeggeri jugoslavi, il eKraljica Marija» 
(Regina Maria) di 17.500 tonnellate ed il «Princesa 
Olga» (Principessa Olga) di 14.350 tonnellate i quali 
durante la stagione del maggiore movimento turi- 
stico, e cioè da Pasqua fino in autunno, approdano 
regolarmente a Venezia ed a Trieste. Il primo piro- 
scafo, adibito esclusivamente a crociere nel Mediter- 
raneo, venne messo in servizio dal Lloyd Jugoslavo 
nel 1931, mentre il secondo iniziò nel maggio del 
1935 un servizio regolare di linea bisettimanale da 
Trieste, Split e Dubrovnik per la Grecia, Palestina 
ed Egitto, servizio tuttora mantenuto da aprile a 
novembre. Queste due navi completano i. servizi 
regolari che la società di navigazione «Jadranska 
Plovidba» di Susak mantiene con numerose par- 
tenze settimanali da Venezia e Trieste lungo tutto il 
litorale jugoslavo e fino ai porti albanesi e greci. 
Tale attività del Lloyd Jugoslavo, che ha incon- 
trato il generale plauso del pubblico viaggiante ju- 
goslavo e straniero, è la più conosciuta, ma la par- 
te preponderante della gestione sociale è la naviga- 


" KRALJICA MARIJA"” 
(Regina Maria) 


# KRALJICA MARISA" 
(Regina Maria) 


LLOYD 


“ PRINCESA OLGA" 
(Principessa Olga) 


zione libera alla quale sono adibiti 17 vapori da ca- 
rico di un tonnellaggio complessivo di 150.550. ton- 
nellate di portata, Oltre alla navigazione libera viené 
esercita dal 1928 una linea mensile merci dai porti 
jugoslavi per l'America del Sud, intesa a facilitare 
l'esportazione dal paese, specialmente quella del le- 
gname e del cemento jugoslavo per l'Uruguay e 
l'Argentina. In stretta comunanza d’interessi a ‘que- 
sta compagnia si trova la società di navigazione 
«Prekomorska Plovidba» di Susak. Questa possie- 
de quattro grandi ‘piroscafi merci transoceanici con 
un totale di 34.275 tonnellate di portata, adibiti tutti 
alla navigazione libera. 

L'ideatore ed animatore di queste diverse attività 
commerciali marittime è l’armatore signor Bazo 
Banaz di Dubrovnik, Egli è ben noto anche nel cir- 
coli marittimi del Regno già dall'epoca della Con- 
ferenza di Parigi quando con visione sicura pre- 
parò in diretto ed amichevole accordo con gli ar- 
matori italiani interessati il celebre Patto (conosciu- 
to come Patto Trumbic-Bertolini), che, dando nuovo 
impulso a secolari tradizioni marittime, segnò l'ini- 
zio della giovane marina jugoslava. 
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VISITATE IL 
BANATO DELLA DRAVA 


Circondato a nord e a nord-ovest da catene montagnose dalle cui ‘lontane propaggini nasce 
l'Isonzo, il Banato della Drava è una regione particolarmente indicata per trascorri 

le proprie vacanze per tutti coloro che desiderano allontanarsi dalle grandi città accaldate. 
L'ospite più esigente, l'alpinista appassionato e lo sportivo in genere sono ricevuti con 
la migliore e tanto conosciuta ospitalità slava, L'attiva popolazione, che mantiene ancora 
le antiche tradizioni popolari, considera ogni visitatore un amico fedele. 


La grande sala da pranzo della Società del Golf di Bled, in stile rurale slavo. . Sotto: il 

campo di golf di Bled, completo di 18 buche, sorge ai piedi delle Giulie e delle Caravanche, 

e per la sua meravigliosa posizione oltre che per il suo moderno attrezzamento può soddi» 
sfare ogni golfista. Vi si svolgono numerose competizioni internazionali. 


peo $ Costume popolare sloveno, che viene usualmente indossato nelle fe- 

i Virio stività e nelle cerimonie del luogo tto: la palazzina della Società 

del Golf di Bled, costruita in vecchio stile rurale siavo e dotata di 

ogni conforto. £ il ritrovo estivo della migliore società internazionale 

e dalla sua terrazza, nelle soste fra un giro e l'altro, si gode una gran- 
diosa vista sulle montagne nevose e su Bled. 


Sotto: la stazione fermale di Dobrna nei pressi di Celje. È conosciuta 
in tutta l'Europa Centrale per le sue sorgenti e i suoi bagni termali 
ed è indicata specialmente per i sofferenti di cuore. 


Sotto: la stazione di cura di Rogaska Slatina, celebre per le sue acque minerali, sorge fra 
colline fitte di boschi verdissimi ed offre al turista una moderna e completa attrezzatura 
albergmiera e sporivu. 
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Ai limiti fra la storia e la leggenda, quando gli 
Argonauti fuggendo da Colchide scorsero le 
vette scintillanti delle Alpi e videro al di là le cor- 
nici azzurre del cielo d'Italia, colpiti da tanta ar- 
monica bellezza si arrestarono e fondarono quella 
che doveva divenire Lubiana, capitale degli Sloveni, 
centro maggiore di una regione che ha oggi il van- 
to di non concscere l'analfabetismo. I Romani immi- 
grati con la loro grande forza di espansione diedero 
alla città — che sorgeva all'incrocio delle vie dall'Ita- 
lia al settentrione e dall'occidente al levante — il 
nome di Emona, Ma non era ancora il destino de- 
finitivo e Attila — quando mosse contro l’Italia per 
conquistarla — lasciò dietro di sé solo i ruderi del- 
la già fiorente Emona e di Aquileia da dove il cri 
stianesimo era entrato in queste terre di bellezza 
unica, 

Su questi ruderi gli Sloveni rifabbricarono Lu- 
biana nel secolo VI ed essi rimasero sotto il pa- 
triarcato di Aquileia fino alla seconda metà del 
secolo XVIII, quando il barone Codelli di Lubiana 
— discendente da negozianti italiani — pose coi pro- 
pri mezzi le fondamenta per la creazione dell’ar- 
cidiocesi di Gorizia, Napoleone diede libertà alla 
città elevandola a capitale delle proviricie da lui 
conquistate che abbracciavano tutta la Dalmazia, il 
Litorale croato fino alla Sava con Fiume, Istria, Car- 
niola, Trieste, Gorizia e Gradisca e parte della 
Carinzia fino al Tirolo. 

Lubiana fu sempre in strette relazioni economiche 
e culturali con la vicina Italia, Oltre i Tedeschi pro- 
testanti anche gli Italiani aiutarono gli Sloveni a 
formare la propria letteratura nel secolo XVI. Coi 
primi libri sloveni furono stampati in Germania an- 
che i libri italiani evangelici; più tardi poi molti li- 
bri sloveni vennero stampati in Italia. 

Lubiana divenne anche un centro economico im- 
portantissimo e la città fortificata che è dominata 
da un possente castello, si difese sempre valida- 


Il cortile del Municipio di Lubiana con decorazioni a 
graffito. Arch. G. Macek. 
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mente contro i Conti di Cilli, i Veneziani, i Tur- 
chi che per secoli devastarono le fiorenti terre 
slovene, 

Ad onta di tali tempi tempestosi la cultura pren- 
deva ugualmente uno sviluppo fiorente. Padova era 
la mèta agognata degli studenti e in Italia ven- 
nero gli antenati dei commercianti. Dalla loro stir- 
pe discende il più celebre Lubianese del secolo XVII 
lo storico barone Valvasor ed altri ancora, fra i 
quali il figlio di madre slovena barone Sigismondo 
Zois, condottiero e mecenate del Rinascimento slo- 
veno nel secolo XVIII. Grazie qgli esempi d'Italia 
e colla collaborazione degli Italiani immigrati furo- 
no fondate la celebre e Academia operosorum» per 
le scienze e le arti e nell'anno 1702 la ancor oggi 
esistente «Academia philharmonicorum», La tra- 
dizione di ambedue raggiunse poi pochi anni fa il 
suo culmine con la fondazione dell'e Accademia Slo- 
vena» per le scienze ed arti e coll’e Accademia di 
musica», ed oggi si è in procinto di fondare anche 
l'e Accademia delle belle arti ». Nel rilevare l'alta col- 
tura inysicale della nostra città. si devono ricordare 
anche le riuscit’ssime stagioni d'opera italiana e del 
dramma antico che si sono svolte spesso a Lubiana. 

Tutta la provincia è ancor oggi ricca di gemme 
d'arte — affreschi e opere di architettura — e sì 
deve all'influenza degli eoperosi» la trasformazione 
di Lubiana nell'odierna pittoresca città barocca, con 
la collaborazione di architetti, scultori e pittori, i 
quali costruirono case’ signorili. chiese meravigliose, 
ornandole in modo fastoso con opere rimaste classi 
che, Contemporaneamente ai maestri italiani lavo- 
ravano a Lubiana ed în provincia artisti che prove- 
nivano dal nord e si recavano in Italia oppure dal- 
l'Italia oltre la Slovenia al nord. È naturale che in 
Italia si recassero anche artisti della nostra terra e 
già dopo poco tempo fioriva in questi luoghi un'ar- 
te con particolari influssi italiani i cui esempi si 
ritrovano ora nella Galleria Nazionale, nelle chiese 
di Lubiana, e nei musei. 

Come era avvenuto di Venezia che a suo tempo 
dava le notizie di tutto il mondo al mondo intero, 
così Lubiana divenne un importante centro di «in- 
formazioni che teneva al corrente l'Europa degli avve- 
nîmenti e in special modo delle battaglie turche. 
Oggigiorno Lubiana è il centro della sviluppatissima 
industria giornalistica slovena ed in genere di tutte 
le attività intellettuali. La letteratura moderna slo- 
vena è conosciuta anche in Italia attraverso alcune 
traduzioni. 

Lubiana, pur non contando ancora centomila abi- 
tanti, ha l'apparenza di una grande città. Speciale 
interesse desta il grattacielo il quale coi suoi 70 
metri è quasi il più alto d'Europa e del quale i lu- 
bianesi sono orgogliosi. Anche i frequentatori stra- 
nieri del caffè situato nei suoi quattro piani più 
alti riconoscono volentieri che una vista così at- 
traente non si gode da nessun ritrovo di qualsiasi 
città. Ovunque si rivolga lo squardo sì ha richia- 
mo della campagna con le variate bellezze dei gra- 
ziosissimi ed interessanti d'ntorni 

Lubiana è il centro del m-vimento turistico nel 
Banato della Drava. e ner le caratteristiche della sua 
terra. per la cultura l'ospitalità e giovialità dei suoi 
abitanti, i quali, almeno per metà parlano anche le 
linee degli Steti vicini. è divenuta nresto assai gra- 
devole ai forestisri. Lubiana ha alberghi grandiosi 
e dispone di tutte le possibili comodità e diverti- 
menti che attraggono il forestierio. lo trattengono e 
invitano a ritornare. L'ospite è soddisfattissimo degli 
alberghi cittadini confortevoli ed attraenti, dove 
sî trovano vini eccellenti e sani ed anche la cucina 
italiana. Qui si canta e sì ride molto, ma ovunque 
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si può constatare un reale interesse per il progresso 
in tutti i campi. 

Quale centro della nazione e capitale del Banato 
della Drava, Lubiana è sede di Uffici Superiori e 
del Consolato Generale Italiano, ha un proprio ve- 
scovo, scuole superiori e speciali, una ricca biblio- 
teca, un museo etnografico e nazionale con una ric- 
ca collezione di scavi preistorici e romani, esposi 
zioni artistiche, sale per concerti e divertimenti, 
l'aerodromo e così pure un imponente stadio, uno 
stabilimento balneare moderno, una piscina inver- 
nale, bagni sul fiume Ljublanica e sulia Sava vicina 
ed altri campi sportivi per competizioni varie alle 
quali prendono parte anche atleti italiani. Non è 
necessario l'elenco di tutto quanto fa di questa città 
un interessante centro economico, però non dobbia- 
mo dimenticare la Fiera Campionaria di Lubiana 
che raduna al principio del mese di giugno il com- 
mere'o e l'industria nazionali ed esteri. Nella prima 
settimana di settembre si organizzano invece grandi 
esposizioni culturali ed economiche unitamente a 
congressi e feste che attirano da tutta la Jugoslavia 
e dagli Stati vicini oltre centomila frequentatori. 

Il pittoresco dell'antica Lubiana barocca è armo- 
nicamente congiunto alla città moderna che eccelle 
per le sue caratteristiche architettoniche note anche 
all'estero. Tutto è alternato ed abbellito con giar- 
dini ricchi di vegetazione poiché, proprio nel cuore 
della città, si inizia il pittoresco parco « Tivoli» che 
sì prolunga senza interruzione nei boschi e nei 
dintorni con prati e campi ai quali seguono lindi e 
graziosi villaggi nella valle e sulle colline. Si trova 
dappertutto un'accoglienza gentile e una pulizia che 
fanno dimenticare l'assenza da casa. E difatti non 
sì è davvero lontani da casa essendo Lubiana di- 
stante dal confine italiano appena mezz'ora di treno. 
Ed essa è sempre pronta ad accogliervi come buoni 
amici, 


ANTE GABER 


La facciata della Chiesa delle Orsoline di Lubiana 
offre una varia mescolanza di stili. 


DURANTE UN’ ESTATE 
AFOSA, LA SLOVENIA 
VI RINFRESCA 


BLED: PARK HOTEL sul lago, 300 

letti, pensione completa 70-100  dinari 
compreso tasse e servizio. 
GRAND HOTEL TOPLICE. Casa di primo 
ordine con tutti i conforti. Posta diret- 
tamente sul Lago con grandi terrazze, 
piscina, bagni terma'i. 

BOHINJSKO JEZERO: HOTEL SV. 
JANEZ, HOTEL SV. DUH, sulla riva del 
Lago, 80 camere. 

KRANJSKA GORA: HOTEL SLAVEC, 
20 letti, pensione 50-70 dinari. 

LUBIANA: HOTEL STRUKEL, 70 let- 
ti, pensione completa 70-80 dinari, garage. 

MARIBOR: HOTEL OREL, ogni con- 
forto, acqua corrente, garage, 52 camere, 
40:80 dinari. 

CELJE: HOTEL EUROPA, acqua cor- 
rente, risca'damento centrale, ogni con- 
forto, 45 came e, prezzi minimi. = 
HOTEL POSTA, vicino alla stazione, vini 
prelibati, 48 camere, prezzi minimi. 
HOTEL UNION, vicino alla stazione, can- 
tina rinomata, 25 camere, da 25 a 50 di- 
nari. Pensione 55-60 dinari. 

PTU): HOTEL BELI KRIZ, acqua cor- 
rente, ogni conforto, garage, 16 camere 
da 15 a 30 dinari. Pensione da dinari 35. 
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| Comitati del Turismo in Slovenia: Zveza za tujski promet v 
Sloveniji, Ljubljana; Tujskoprometna zveza, Maribor; manten- 
gono Uffici Viaggi PUTNIK in tutta la Slovenia. - PUTNIK: 
Ljubljana (Sede Centrale), Maribor (Sede Centrale), Bled, Bo- 
hinjska bistrica, Celje. Dravograd, Gornja Radgona, Jesenice, 
Jezersko, Korensko sedlo, Kranj, Ljubljana - Hotel Metropol, 
Maribor - (Stazione Centrale), Planina, Ptuj, Rogaska Slatina, 
St. Ilj. Prospetti, informazioni e servizi relativi 


il più vicino e 
il più delizioso Jog- 


giorno al più mite prezzo 


PANORAMI STUPENDI, 

ALPI SOLEGGIATE, FORE- 

STE CENTENARIE, TERME 
E SOGGIORNI ESTIVI 


Biglietti di ritorno gratuiti - 50°, di riduzione sui biglietti ferro- 

viari per ulteriori viaggi nell'interno dopo 5 giorni di soggiorno e 

con la sola presentazione del passaporto. - Conservare i biglietti! 

Visto turistico sul passaporto per 10 dinari presso i Consolati 
jugoslavi in Italia. 
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VENDUTI E PAGATI 
IN JUGOSLAVIA: 
PRESSO LA 


HRVATSKA 


BANKA D. D. 
ZAGREB 


Preobrazenska ul. 4 
SUSAK 
Strossmayerova ul. 6 
E PRESSO LE PIÙ 
IMPORTANTI BANCHE 
ED AGENZIE 
DI VIAGGIO 


fi ile 


OVI CEKOVI SE PRO. 

DAJU | NAPLACUJU 

U JUGOSLAVIJI KOD 
NOVCANOG 
ZAVODA 


HRVATSKA 


BANKA D. D. 


ZAGREB 
Preobrazenska ul. 4 
SUSAK 


COMMERCIALE Strossmayerova ul. 6 
I KOD NAJVAZNIJIH 
ITALIANA BANAKA | PUTNIC- 

KIH AGENCIJA 

CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450.000.000 


za) 


Terra di sole, di alte monta- 
gne, di grandi laghi, di vecchi 
monumenti, 


La regione la più importante 
e la più bella dei Balcani, 
dove si sono succeduti gli an- 
tichi Greci, gli Illiri, i ‘Gelti, 
i Bizantini, i Serbi, ‘ Turchi 
e altri popoli, lasciando: trac- 
cie visibili della loro ‘vita e 
della loro cultura; 


Culla del millenario cristiane- 
simo slavo, è nei vecchi mo- 
masteri serbi che si è conser- 
vato il tesoro della creazione 
artistica serba del medio evo. 


È la regione dei costumi na- 
zionali pittoreschi, dei vecchi 
costumi î più diversi: un in- 
sieme sorprendente di con- 
trasti, un ponte tra l'Europa e 
l’Oriente. 
Il centro per le escursioni nel- 
le diverse regioni della Ser- 
bia del Sud, è la città di Sko- 
pljie, sede del Banato del 
Il monastero di Graciàniza fondato nel 1320 dal Re Milutin. Vardar, 


Costruzione di strade + Pavimentazioni stradali di qualsiasi tipo 
Cave è Miniere » Progetti e preventivi di sistemazioni 
e costruzioni stradali 


Sede Centrale: MILANO - Via Monforte 44 
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PRVA HRVATSKA STEDIONICA 


(PRIMA CASSA DI RISPARMIO CROATA) 
ZAGABRIA (Jugoslavia) 


Capitale sociale Dinari 95.000.000 


Fondata nel 1846 
Sede centrale in Zagabria 


Indirizzo telegr. Prastediona 
39 Filiali in Jugoslavia 


La Prima Cassa di Risparmio Croata è autorizzata al com- 
mercio delle divise e svolge operazioni bancarie di ogni 
genere, Corrispordenti in tutto il mondo. 


I suoi assegni turistici possono essere incassati nelle 
seguenti località: 


*Bakar (Buccari) Karlovac Slavonska Pozega 
Backa Palanka *Kotor (Cattaro) Split (Spalato) 
Banjaluka Kraljevica (Portorè) Sremska Mitrovica 
Beograd (Belgrado) Krizevci Subotica 
Bjelovar Ljubljana (Lubiana) —_ Susak 

* Bled (am Veldeser See) Maribor * Sibenik (Sebenico) 
Celje * Makarska Tuzla 

* Cetinje Nova Gradiska Varazdin 
Crikveni Novi Sud Vinkovei 

(Cirquenizza) —Osijek Virovitica 

Cakovec Petrovgrad Vukovar 
Daruvar Rab (Arbe) Zagreb, Ilica 5 
Delnice Sarajevo (Zagabria) 
Djakovo Senj (Segna) Zagreb, 

Dubrovnik (Ragusa) -—Sisak Mihanoviceva ul. 
Gospic Skoplje (Hotel Esplanade) 

* Hercegnovi Slavonski Brod Zemun 


Nelle località segnate !con asterisco esistono nostri corrispondenti 


mentre in tutte le altre hanno Sede le nostre Filiali 


I NOSTRI ASSEGNI. TURISTICI POSSONO ESSERE 
RICHIESTI IN OGNI LOCALITÀ ESTERA 


KRANISKA INDUSTRUSKA DRUZBA 


SOCIETÀ INDUSTRIALE 
DELLA CARNIOLA 


Stabilimenti: 


JESENICE 
JAVORNIC 


Direzione: 


JESENICE 
JUGOSLAVIA 


Prodotti: 
FERRO ED ACCIAIO 


Articolo d’esportazione per l’Italia 


FERRO NASTRO LAMINATO. A FREDDO 


FILIPA DEUTSCHA SINOVI 
ronpara ZAGREB 


NEL 1860 (ZAGABRIA) 


JUGOSLAVIA 


Produzione 
ed Esportazione 


di Legname: 
ROVERE DI SLAVONIA 


OLMO 
FRASSINO IN TAVOLONI 
FRISE DI ROVERE 
LEGNA DA ARDERE 


Rappresentanti: 


ALBERTO PFEIFER & FRATELLO 
MILANO 


Via Boccaccio, 35 
Telefono 84-383 


S. VARDA 


Esportazione di erbe 


industriali e medicinali 


Izvoz industrijskog 


î lijekovitog bilja 


SIN /J pro SPALATO 


Società associota : 


(Continuazione Notiziario) 


dare un giudizio sulla natura e stato in. 
terno di determinati pezzi metallici, sen- 
za alcun bisogno di sezionare detti pezzi 
€ siccome, i gas non producono assorbi- 
mento apprezzabile di raggi X, le soMatu- 
re compaiono nitidissime sla che siano 
vuote che piene di aria o di gas, con tut- 
to vantaggio, evidentemente, per l'analisi. 


* Oggi il mondo è intersecato dalle 
linee aeree come potrebbe essere un go- 
mitolo di lana, e per convincersene basti 
pensare all'enorme rete americana estesa 
a tutto l'immenso continente, dal Canadà 
e dall'Alaska alla Patagonia; alle varie 
linee postali fra Europa ed America La- 
tina; a quelle fra America ed Europa e 
Cina ed Asia in genere; ai collegamenti 
coloniali inglesi ed olandesi, a tutte le 
linee del bacino mediterraneo @ poi alla 
rete russa. E malgrado tutto 
ciò, sempre si studia per 
migliorare ed aumentare il 
traffico aereo! Approssima- 
tivamente, la rete aerea 
mondiale tocca 500.000 km. 
ben 100.000 (ossia il 25%) 
sono degli Stati Uniti, 
mentre sul totale percorso 
annuo (250 milioni di km.) 
gli Stati Uniti rappresenta- 
no circa il 75% con 190 
milioni di km. Lo sviluppo 
aereo negli Stati Uniti è 
tale che sulla rete interna 
di 45.000 km. si compie 
regolarmente il volo di 
notte per almeno 35.000 
km. e l'organizzazione me- 
teorologica è così perfetta 
da mettere al s'curo — nei 
limiti —dell’umanamente 
possibile — da incidenti 
per cause atmosferiche. 

In Europa merita speciale 
attenzione il servizio tede- 
sco: sì può affermare 
nessuna città tedesca è di 
stante da Berlino per più 
di 2 ore e mezza di volo! 
Del resto alla Germania 
appartiene il primato euro- 
peo del numero dei pas- 
seggeri trasportati, del pe- 
so delle merci. e della po- 
sta distribuita ai quattro 
punti cardinali. 


* Il sottomarino d'oggi, 
dati i suoi limitati arma- 
menti in casi di attacchi 
dall'alto, deve poter avere 
la facoltà di una rapida 
immersione, e del resto 
Questa necessità apparve e- 
vidente fin dall'epoca del- 
la grande guerra, per quan- 
to allora impiegare quattro 
o cinque minuti in tale o- 
perazione sembrasse già 
più che soddisfacente. Ma 
ecco la marina tedesca ri- 
durre ad un paio di m'nu- 
ti tale tempo, che poteva 
esser ulteriormente dimi- 


Nuito navigando — nelle 
zone pericolose o ritenute 
tali — in semi-immersio- 


ne. Oggi. colle facoltà del- 
l'aviazione (si fa notare 
che, con apparecchi da 
bombardamento da 420 km. 
all'ora è possibile scende- 
re in picchiata anche ad 
800 km. all'ora, con conse- 
guente limitatissima perdi- 
ia di tempo per avvicinarsi 
al bersaglio), bastano po- 
che decine di secondi ad un 
sottomarino per esser per- 
duto, e pertanto si impo- 
ne la ricerca del modo di 
migliorare assai la durata 
del tempo necessario per 
l'immersione. E” già un fat- 
to che coi piccoli sottoma- 
rini il risultato è in buo- 
na parte raggiunto. poiché 
con quelli da 1500 tonnel- 
late le manovre sono più 
lente che non con sotto- 
marini da 250 tonnellate: è 
pertanto da pensare che 
l'avvenire serberà la pre- 
ferenza a piccoli sottoma. 
rini che riusciranno for: 
s'anche “a. limnitaré. a- po> 
chissimi secondi (magari 
soltanto una decina!) la 
durata del periodo d'im- 
mersione. 
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* Il castello del mistero è un dram- 
ma pieno di emozioni che rende la im- 
pressionante verità della lotta del 1921 
fra gli irredenti irlandesi e le forze go- 
vernative inglesi. Il clima e l'amblen- 
te. di quell'epoca turbolenta  rivivono 
nel film con palpitante realismo nei vari 
incidenti significativi: guerriglie, imbo- 
scate, riunioni segrete che danno all'azio. 
ne una forte drammaticità. A questo sco- 
po il regista Brian Desmond Hurst sì è 
assicurata la collaborazione di autentici 
ex combattenti irlandesi. 

Di grande rilievo è l'interpretazione di 
John Lodge nella parte dell'ispettore Han. 
ney. Egli è coadiuvato da Antonietta Cel- 
lier nella parte di Maureen Elliot, una 
giovane irlandese innamorata di un uf- 
ficiale inglese, da Niall Mack Ginnis e 
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da John Loder in quelle, rispettivamente, 
del capo del ribelli e di un ufficiale dei 
servizio segreto. 

Xì maggiore Dudley Sturrock, autore del 
lavoro teatrale da cul il film è tratto, ha 
collaborato efficacemente alla realizzazio. 
Ne cinematografica. A lui si deve l'atmo- 
sfera rude e fervente di patriottismo, sce. 
vra di truechi e di comuni effetti scenici. 

Il castello del mistero, verrà distribuito 
dell'E. N. L C. 


* Milano... 1840. La Galleria de Cri 
foris, la nuova galleria della luce acce- 
cante con lo sfarzo del suol becchi a gas 
Gente di commercio e gente di tribunale. 
industriali ricchi di idee e di energia ed 
artisti riechi di speranze passeggiano 


mito a gomito, fan calca nei caffè, per- 
dono il tempo o mettono radice a chi sa 
quale meraviglioso avvenire. Che svolan. 
zio di mantelli. che pompa di cappelloni 


| depositi presso la Cassa di Risparmio sono 
garantiti dal Comune della Città di Belgrado 
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a stalo che tagliano l'aria in solennissimi 
saluti! Ecco un uomo che pare del tutto 
fuor di posto in mezzò a quella folla vi- 
vace: è triste, accasciato, anzi a mala 
pena, coperto d'un vecchio mantello. Non 
vede nessuno, non sente nulla. Un grup. 
di giovani lo ferma a forza, lo vorreb- 
Be costringere a parlare: sono vesti. in 
modo piuttosto fantastico, aleggia attorno 
a loro quello spirito d'avventura che nu. 
tre di sé l'arte giovane e povera. Il gio- 
vane stanco e malandato non ha tempo. 
si distàcca quasi a forza, senza salutare. 
SÌ allontana barcollando, poco dopo si è 
perduto nella nebbia fredda che sale dal 
iaviglio, in uno dei quartieri più poveri 
di Milano. Una castagnala gli una 
manciata di castagne, la sola cena di quel 
giovane che ora sì arrampica su per una 
scala erta e disagevole sino ad una sof- 
fitta sconsol Eppure quel giovane di- 
sperato era Giuseppe Verdi ed in quella 
soMtta nasceva il Nabucco 
che dopo qualche mese de- 
veva dargli la gloria, 
Quest'episodio della vita 
del grande Maestro rivive 
per magia d'arte e di tec- 
nica, in tutto il suo palp- 
tante realismo, nel film 
Giuseppe Verdi. che la So- 
cietà Grandi Film Storici 
sta realizzando e che verrà 
distribuito dall'E. N. I. C. 
nella prossima stagione 


® Tutti sanno che nelle 
foreste tropicali esistono: 
l'albero del pane. quello 
del burro, quello della car- 
ne ece. ma pochi, forse, 
hanno sentito parlare del- 
l'albero... degli schia. 

Per tranquillità del fre- 
quentatori di foreste, dire- 
mo subito che quest'albero 
esiste solo nella leggenda. 
È precisamente nella leg- 
genda indiana, ln quale ha 
creato, appunto, un magni- 
fico albero fiorito in fun- 
zione di distributore di 
schiaffi agli uomini malva- 
gi che maltrattano gli ani- 
mali innocui. 

Lo schiaffo occupa un po- 
sto di una certa importanza 
non solo nella leggenda, ma 
anche nella storia 

Fra gli schiaMi più inte- 
ressanti e clamorosi dei no- 
stri tempi sono indubbia- 
mente da classificare quell 
— e precisamente sette — 
che il giovane ed intra- 
prendente signor Tenson 
Mac Phab promise pubbli- 
camente di ,somministrare 
nel giro di sette giorni el 
grande Terbanks, re del- 
l'acciaio, per insegnargli ad 
apprezzare il valore del 
numero sette. 

Sette schiaffi, il  diver- 
tentissimo film dell'Ufà, 
che l'E. N.I.C. presenterà 
quanto prima în Italia, ci 
mostra appunto questa ‘ar- 
dua Impresa del signor Mac 
Phab condotta a termine 
nel modo più brillante e 
geniale. 

L'originalissima trovata, 
dalla premessa paradossa- 
le, ha îl suo sviluppo lo- 
gico attraverso l'intreccio 
più. divertente che uno 
spettatore possa chiedere 
ad una commedia brillante. 

In Sette schiaffi ritrovia- 
mo la simpatica coppia 
Willy Fritsch e Lilian Har- 
vey in forma smagliante. 
Questo felice binomio, cir- 
condato da un complesso 
di altri interpreti di pri- 
missimo ordine, ci ha du- 
to con Sette schiaffi il film 
più brillante dell'annata. 


* I gusti del pubblico sì 
evolvono con i tempi. Per- 
sonaggi che hanno  inte- 
ressato e magari mandato 


in visibilio le folle fino a 
qualche anno fà, ora, a 
contatto con le nuove idee 
e i nuovi sistemi di vita, 
ci lasciano quasi indifte: 
renti. Perfino Arsenio Lu 
pin e Sherlock Holmes, 
sgorgati ambedue dalla fanc 
tasia di scrittori famosi cò- 
me Maurizio Leblanc e Coe 
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nan Doyle, ci appaiono sorpassati. Il ladro 
gentiluomo e Ìl poliziotto filosofo hanno 
fatto il loro tempo. Alle schermaglie sot- 
tili, alle astuzie raffinate è subentrata l'a- 
zione coraggiosa e violenta incontrando il 
favore del pubblico sempreché alla fine 
la giustizia trionfi. Così con grande suc- 
cesso e viva simpatia è stata salutata da 
tutti la nuova figura di Bulldog Drum- 
mond, poliziotto ultramoderno, imperso- 
nato da John Lodge, un giovane attore 
reduce dall'America, che ha saputo farsi 
il suo pubblico anche in Europa. Di fi- 
sico straordinariamente adatto alla parte, 
egli è il tipo dinamico del difensore della 
legge che non dà pace ai criminali, adat- 
tando la tattica alle circostanze imposte 
dai tempi. Quindi maggiori astuzie e a 
maggiori violenze, sempre più forti» ed 
opportune difese, le quali, per vie ina- 
spettate ci conducono senza fallo al trion- 
fo del bene. Perciò anche Bulldog Drum- 
mond nella persona di John Lodge è de- 
stinatoa conquistare il pubblico italiano. 
Egli si presenterà prossimamente nel film 
Il mistero di Cambridge distribuito dal- 
lE. N. I. €. 


* William Powell ha finalmente avuto 
l'opportunità di ricambiare a John Bar- 
rymore una cortesia da lui ricevuta esa 
tamente 18 anni fa. Dopo il successo ot- 
tenuto a Nuova York nel lavoro teatrale 
Spanish Love William Powell fu inco- 
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tare le vie del cinema. All'inizio della 
sua nuova carriera, l'attore ebbe una 
parte di secondo piano in Arsenio Lupin 
il cui interprete principale era John Bar- 
rymore. A quell'epoca gli attori di poca 
importanza avevano poche facilitazioni 
negli stabilimenti della M.G.M, e quindi 
William Powell non aveva uno spoglia- 
toio personale. John Barrymore cortese- 
mente mise il suo a disposizione della 
recluta. 

Quando giorni fa John Barrymore fece 
il suo ingresso negli stabilimenti di Cul- 
ver. City per interpretare la parte di 
Luigi XV in Maria Antonietta, il nuovo 
film di Norma Shearer, ebbe la gradita 
sorpresa di trovare pronto per lui quanto 
gli occorreva. Infatti Powell aveva ordi- 
nato che fosse messo a disposizione del- 
l'attore non solo lo spogliatoio, ma anche 
il truccatore e l'inserviente, usandogli 
ogni attenzione, come se si ‘irattasse di 
lui stesso. 


* La prossima stagione — ba detto 
Adrian, il mago della moda ad Holly- 
wood — sarà caratterizzata dalla com- 
pleta assenza di tendenze. Unico bandito 
il cattivo gusto. Le vesti da sera saranno 
molto guarnite e le guarnizioni consi- 
steranno in sovrapposizioni contrastanti e 
possibilmente in metallo. I cappelli sa- 
ranno eccentrici, ma le signore ormai 
sanno che l'eccentricità è uno dei coman- 
damenti della moda futura. Comunque la 
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Ordinò un altro cognac con acqua calda e zucchero. Aveva ricominciato a 
tremare, non perché avesse freddo o paura, ma perché, ancora, non s'era sentita 
mai tanto sola. 3 

Bevve d’un fiato e si sentì meglio. Pagò, e il gesto che la riattaccava alle con- 
suetudini le diede anche la forza di alzarsi in piedi. Ma le gambe non la regge- 
vano: qualche cosa alle ginocchia s'era spezzato e lasciava indipendenti e incerte 
le caviglie. Rammentò che dal giorno prima era digiuna: l'alcool la inebriava e 
stordiva insieme, togliendole la forza di star dritta. Arrossì di vergogna. Si avviò 
verso l'uscita cautamente, cercando di camminare con rigidità per seguire una 
linea diritta e andando invece di traverso. Le pareva di continuare quel sogno ne- 
buloso nel quale tutti i discorsi fatti col giovane sconosciuto si confondevano, e 
cadde, quasi, sulla maniglia, aprendo la porta come se avesse voluto scardinarla 

Il freddo della sera le fece bene: proseguì prudentemente, accanto al muro, evi- 
tando d'imbattersi nelle persone contro le quali andava ostinatamente, e quando 
si trovò dinanzi alla porta d'un ristorante, entrò. Aveva bisogno di mangiare qual- 
che cosa subito, perché aveva fame e perché bisognava far cessare quell'assurdo 
stordimento: se ne rendeva conto con chiarezza, nonostante la nausea che le agi- 
tsva lo stomaco e le dava le vertigini dinanzi ai vassoi degli antipasti disposti su 
una grande tavola nel centro del salone. i 3 

Un cameriere la condusse fino a una tavola apparecchiata, e siccome ella non 
parlava, le servì una cena neutra, per essere sicuro di non oltrepassare 
le possibilità economiche d'una ragazza che era difficile classificare. — 

Soltanto più tardi, quando era già da tempo uscita dal ristorante, riprese pa- 
dronanza di se stessa e della sua realtà, all'improvviso, come si afferra qualche 
cosa e rimane nelle nostre mani, Ne provò una gioia calda e profonda che la 
fece sorridere a se stessa, Era notte, e in alto, nel cielo quasi nero, c'erano le 
stelle: sola, non s'era mai trovata fuori a quell'ora. Un orologio suonò le undici. 
‘Rabbrividì come se gli undici rintocchi le fossero corsi, gelidi, per la schiena, ma 
non ebbe alcuna voglia di tornare a casa. A casa l'aspettavano i nemici: la soli- 
tudine, il dolore, lo smarrimento, la stanza della mamma vuota, l'odore terribile 
dei fiori che ella non aveva voluto portare al cimitero. Forse era rimasta accesa 
una delle candele, o tutte e quattro?, che inquadravano la mamma durante la 
veglia funebre. j 
fi c'era la vita fervida e misteriosa della notte, e c'era la gente che 
rientrava in fretta, e qualche coppia che camminava lentamente, tenendosi sot- 
tobraccio, Faceva quasi freddo, ma non lo sentiva. Aveva mangiato oca ssa 
appetito, bevendo l'acqua minerale che il cameriere le aveva consigliata. Tu Ar 
stenchezza delle ultime notti passate in piedi al capezzale della riamma aramalata 
era scomparsa, e non le importava nulla di nulla. La sua casa era chiusa e le 
chiavi erano nella sua borsetta, Era come se avesse murata la porta del suo mondo 
e lei vivesse ora in un altro, in vacanza. Tutto: quello che possedeva ee 
nella sua casa, e în quel rettangolo di terra che era stato appena colmato. 
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suva alla tomba della mamma come si pensa a un giardino, e questo pensiero 
fiorito eliminava il dolore. Una piccola siepe di semprevivi tutt'attorno, un pino 
nono alla testa, e un tappeto di erba verde e di margherite di campo ai piedi. 
Un tappeto verde bianco e giallo, i colori che la mamma preferiva. Non poteva 
fare di più, 

Camminava lentamente, con la voluttà di chi compie qualche cosa di proibito, 
e non s'accorgeva di quelli che la guardavano con una non nascosta curiosità. 
Ella aveva l'aspetto di quelle creature che non passeggiano, di notte, sole. Tal- 
volta, chiusa nei suol pensieri, pronunziava qualche parola ad alta voce. Le 
sembrava di vivere sopra un mare tranquillo e azzurro: nella pace. Il cuore era 
calmo, gli occhì non avevano più lacrime, E forse, non soffriva più, perché non 
veva più la forza o la volontà di soffrire. Quando arrivò dinanzi al portone 

iuso della sua casa, non pensò che era passata la mezzanotte. Era stupita di 
trovarsi lì, pronta a rientrare, e non sapeva spiegarsi come avesse percorsa la 
strada del ritorno, In portineria la luce elettrica era accesa e la portinaia e 
due inquiline aspettavano, 

L'accolsero con esclamazioni di rimprovero e di meraviglia: « Ma dov'è stata? 
Che cosa ha fatto? È questa la maniera di farci stare tutti in pensiero? Per poco 
non ci siamo rivolte alla Questura... ». 

Ella sorrise senza rispondere, facendo roteare la chiave più grande attorno al 
dito indice. Non aveva immaginato che qualcuno, ancora, fosse in piedi ad aspet- 
tarla, Pensò: «Non si può dunque essere proprio soli e indipendenti? ». La chiave, 
a un tratto, schizzò via dal dito e andò a colpire un vetro della portineria, man- 
dandolo in pezzi. Tutti guardarono la ragazza come se non l'avessero mai veduta e 
aspettarono che almeno si scusasse. 

Ma Violetta non parlò: raccolse la chiave nei frantumi, esitò un momento come 
se volesse fare qualche cosa e non sapesse come, poi salutò tutti con un gesto. Dal 
pianerottolo della prima scala si volse e disse con voce chiara: « Buona notte». Poi 
scomparve. Si udì, più tardi, il colpo secco della porta che si richiudeva sulla casa 
vuota. Allora le donne che erano rimaste nella portineria, in silenzio, ad aseoltare 
i passi di Violetta per le scale, se ne andarono senza fare commenti. Ma pensavano 
che il dolore ha qualche volta curiose manifestazioni, 

Violetta non aveva toccato l'interruttore della luce elettrica perché due candele 
rimaste accese illuminavano un poco il corridoio. Non entrò subito nella stanza 
della mamma: non perché avesse paura, ma per istintivo rispetto. Ella portava 
ancora nelle sue vesti, nei capelli e forse nelle mani, l'odor della notte, l'odore 
del ristorante, l'odore d'una serata trascorsa nella vita invece che nella solitudine 
della sua casa deserta e 


accanto a un 


«serena. Le pareva che la mamma l'approvasse. S'addormentò. senza accorgersene, 
domata dalla stanchezza, e dorinì fino a tardi, l'indomani. 
riaperse gli occhi ritrovò, intatto, il suo dolore attorno a lei, come se fosse 

ormai confuso con la vita stessa. Se ne rivesti l’anima, coraggiosamente: le parve 
dli sentirsi avvolta in una corazza difensiva e le piacque la sua nuova esistenza 
tutta da rifare. Pensò a lungo al giovane sconosciuto. Guardò il. calendario; Dove 
vano passare ventinove giorni prima che venisse quello dell’appuntamento, 

Aveva dinanzi a sé ventinove giorni per prepararsi a prendere una decisione 
grave e irrimediabile, Ma sentiva che qualche cosa di nuovo sorgeva in lei: come 
un canto di vita, come un'aspirazione di mète lontane improvvisamente raggiun- 
gibili. Se fosse stata innamorata o amante o sposa, avrebbe pensato alla mater- 
nità. Si sentiva « importante », si ‘sentiva « esistente +, come se in mamma morendo 
le avesse data una nuova vita, una vita più intensa e più profonda. 

Allora spalancò la finestra, e il suo dolore e la sua vita e il suo cuore canta- 
rono nel sole la speranza, 


‘Trenta d'aprile. Primavera azzurra e oro: primavera calda e verde. 

In un mese Violetta s'era spogliata di tutto. La casa. della sua infanzia e della 
sua giovinezza era vuota. Le chiavi delle stanze, legate in un mazzo, erano pronte 
per la restituzione, Non possedeva più nulla: né mobilia, né casa, né macchina 
da cucire, né gioielli, né biancheria, né vestiti. Non aveva più che se stessa e 
l'indispensabile per partire. Se stessa e il denaro risparmiato dalla sua mamma e 
quello ricavato dalla vendita affrettata di quanto possedeva. 

In una specie di sacco da montagna da portare a spalla aveva raccolto gli indu- 
menti necessari per vivere nell'incertezza di un viaggio molto lungo verso terre 
ignote. In un altro sacco a mano portava una specie di cucina laboratorio, per 
le soste. Non sapeva che cosa l'aspettava, ma ella aveva tacitamente realizzato il 
suo sogno. Se aveva sbagliato, era pronta alla delusione. 

Aveva ridotto le sue necessità al nulla o quasi. Vivere e basta. E pensiva che 
anche il giovane'sconosciuto immaginasse come lei la immaginava la loro nuova 
maniera di vivere. Nemmeno per un momento dubitò di ritrovare il trenta 
d'aprile, come erano d'accordo, l’amico senza nome che le aveva promesso una 
vita nuova, l'amico senza nome che aveva portato fiori sulla tomba della sua 
mamma, ogni giorno, fino a ieri. 

Si caricò dei suoi bagagli, richiuse la porta della sua casa per sempre, e scese 
in pottineria, Consegnò le chiavi, 

— Non ha nulla da dire al padrone di casa? 

— L'ho pagato fino alla scadenza del contratto: nulla da dire. 

La portinaia, inappagata, insistette. 

— Potrebbe capitare di affittire subito l'appartamento, Come posso avvertirla? 

— Non mi avverta: affitti. 

— Ma per rimborsarla dei mesi già pagati, come faccio? 

— Non mi rimborsa, 

+ E se arriva posta per lei? Se qualcuno le serive? 

Violetta esitò prima di rispondere. Sulle spalle-le gravava il peso bene equili- 
brato del sacco da montagna — la sua nuova casa; — e nel cuore le premeva la 
certezza di non ritornare — la sua nuova fede, Disse, avviandosi, col passo misu- 
rato del camminatore che non si stanca: 

— Non arriverà posta, nessuno mi scriverà, 

— Ma se accadesse? Se arrivasse una lettera per lei? 

— La strappi. Possibilmente senza leggerla. 

— Allora, ha-intenzione. di non ritornare? Posso sapere dove va? 

— No, Ma spero di non ritornare mai più 

— E non darà notizie? 

— Perché? 

La donna non seppe spiegare perché desiderava notizie. E-non voleva confes- 
sare la sua curiosità, 

— Non saprei... Per sapere se sta bene; se è contenta della sùa nuova vita. 

Sulla soglia dell'andito, Violetta sostò un momento, ma non sî volse indietro, 
Disse con fermezza: 

— Starò bene e sarò contenta. 

Nòn attese altri commenti e nemmeno altre domande. La donna la vide an- 
darsene, e alzò le spalle con un movimento di incomprensione. Pensò a Violetta 
come si pensa a qualcuno che non ragiona più con chiarezza. Violetta era anche 
molto mutata în quelle quattro settimane che erano seguite alla morte della povera 
signora Montani. Della ragazza di un tempo non esisteva più nemmeno l'aspetto 
fisico. La solitudine, la mancanza di ogni civetteria, l’esagerazione della: semplicità 
l'avevano trasformata, Non era più timida con quelli che non conosceva e trattava 
dall'alto del suo isolamento quelli che le si avvicinavano; non, era più chiacchie- 
rina e invadente con chi era in confidenza. Era diventata silenziosa e scontrosa, 
nessuno aveva più saputo che cosa faceva né quello che stava per fare. La vendita 
del mobilio era stata effettuata all'insaputa di tutti, il contratto col padrone di 
casa definito all'insaputa della principale interessata, la portinaia. Così fino alla 
partenza. 

Nessuno le aveva scritto, nessuno era venuto a trovarla, nessuno sapeva dove 


fosse diretta. Mistero. E anche ora che se ne era andata, il mistero permaneva.” 


Pareva che fosse uscita per una gita in montagna- insieme con amici, e invece 
partiva per un viaggio interminabile senza ritorno. 

Per ritrovare la pasticceria nella quale aveva l'appuntamento col giovane senza 
nome, Violetta dovette risalire fino al ‘cimitero, Entrò a salutare la mamma. E 
anche ‘a salutare il papà del suo amico sconosciuto. 

ll bordo semprevivo orlava ora le due tombe vicine, e due pini nani, uguali, 
‘ombreggiavano debolmente la parte alta della tomba. In basso, tutte le marghe- 
rite erano fiorite e pareva che ridessero al sole ancora alto, Al di là del bordo 
di semprevivo, all'ombra del pino nano, un' quadrato di marmo portava scritto 
in nero il nome e le date del defunto. Ma: Violetta non se ne accorse, Strappò 
una margherita da ciascuna tomba, e le infilò nella cinghia del sacco che portava 
sulle spalle, come un soldato le avrebbe infilate nella canna'del fucile. Poì si 
mosse lentamente, come un mese prima. Ma sì sentiva il cuore lieve e l’anima, 
cosciente. Le pareva che la mamma, ‘invisibile, l’accompagnasse è la sospingesse. 
Uscì dal grande cancello rapidamente; la mamma l'aveva baciata sulla fronte, nel 
momento ch’ella ne varcava la soglia. 

Rièntrò in città. Ora sapeva di ricalcare i passi di allora, uno per uno, e le 
pareva, come allora, che l’altro l'accompagnasse. Camminava spedita, leggera, sui 
tacchi bassi di gomma, Non faceva rumore, come se le strade fossero felpate. 
Forse le cantava nel cuore una marcia’ scolastica di‘quando era bambina, o il 
ritmo che la macchina da cucire ripeteva sugli orli dei vestiti tagliati dalla mam- 
ma. Riconobbe la pasticceria, con i tavolini fuori, e qualche cliente solitario. Ebbe, 
per ùn momento, una palpitazione che parve soffocarla. Poi entrò. Risentì l'odore 


caldo e chiuso del locale che non aveva dimenticato, e n’ebbe un senso di eb-. 


brezza. Col cuore, chiamò: « Mamma...» perché si sentiva tutta trasportata dalla 
gioia, Il giovane l’attendeva, seduto allo stesso tavolino di marmo di allora. Come 
Ja vide, le sorrise e le mosse incontro per aiutarla a sbarazzarsi dei bagagli. Sul 


divano grigio e in terra due grossi sacchi parevano identici a quelli di Violetta. 
— Pensava che sarei venuta? — chiese la ragezza sedendo accanto al giovane. 
Invece di rispondere, l’altro domandò: 
— E lei? 
—.Io non ho mai dubitato — disse subito, e sentì invece, che in lui il dubbio 
era stato vive e tormentoso per tutto il mese, 
Ma l’altro non aggiunse una parola per non mentire. Le sorrise, con ricono- 
“scenza. 
— Prendiamo il cognac con lo zucchero e l'acqua calda, vuole? 
__ Sì 


Vl creo 1 niesss bibita, di allore (allo ateneo quaidingo, catveriare, e bevve 
con avidità. 

Pa serie mentre io 50 che lei sì chiama Violet- 
ta Montani. Io sono Gabrio Landi, 

Si sorrisero, Cominciavano a ‘conoscersi meglio, tanto ‘può, un norie, rivelare 
un individuo. Egli attese una domanda che non venne. Lo stupiva l'assoluta 
indifferenza della ragazza per quello che egli poteva aver deciso della loro sorte 
tutura, e ne ammirava la fede e la sicurezza. Guardando i due sacchi ammue- 
chiati sopra i suoi, gli pareva un miracolo che ella avesse intuito con tanta pre- 
cisione il suo 

— E la sua casa? — le chiese, alzandosi. 

— Non esiste più nulla. Ho portato con me tutto quello che posseggo. Se ho 
fatto male, si fa presto a rimediare. 

Non ha fatto male. Andiamo. 

L'aiutò a rimettere sulle spalle il sacco da montagna e si fece legare le cinghie 
del suo. Ciascuno portò il proprio bagaglio a mano. Violetta non chiese spie- 
gazioni. Lo seguì fuori, in silenzio, chiedendo a Dio la grazia di sentirsi sempre 
così serena e fiduciosa come in quel momento: la libertà verso la quale si av- 
viava, le appariva come un frutto di prima stagione e chiedeva la benedizione di 
Dio prima di gustarla. 

Uscirono fuori dalla città. « Perché nessuna delle persone che conosco e che 
lei conosce possano seguire le nostre tracce », giustificò Gabrio. Camminarono a 
fianco a fianco, un po' curvi, fino al paese vicino. Allora si fermarono a pranzare 
in una trattoria fuori mano, sotto un pergolato che metteva le prime foglie. Il sole 
tramontava. Minestra, formaggio, . insalata, pane. Acqua di fonte. Il crepuscolo 
aveva mille voci misteriose, ed essi le ascoltavano in silenzio. Non sapevano dove 
avrebbero dormito, ancora. Ma Violetta perisava che sarebbe stato dolce dormire 
in un fienile, accolti per pietà dai contadini, come nelle fiabe. Quando ebbero finito 
di pranzare, Violetta distese sulla tavola non apparecchiata tutta la sua ricchezza. 

— Trattengo per me soltanto alcune diecine di lire per non chiedere denaro a 
lei tutte le volte che ne ho bisogno, Il resto può tenerlo. Il capitale comune servirà 
per le spese comuni, 

Gabrio la guardò con gli occhi gonfi d'una emozione che voleva sciogliersi in 
pianto, Radunò il denaro e nel metterlo nel portafoglio, fece vedere che anch'egli 
aveva portato il suo contributo di ricchezza. Si fissarono a lungo, occhi negli 
occhi, onestamente, come due galantuomini che. stabiliscono di lavorare in so- 
cietà e uniscono le loro forze. Si strinsero la mano. Non avevano paura di nulla, 
nemmeno di loro stessi. Indugiarono prima di muoversi. Egli consultò a lungo 
un orario ferroviario, Poi andarono alla stazione e trascorsero parte della sera 
seduti sulle panche della piccola sala d'aspetto. Era notte tarda, ormai, quando 
salirono su un treno diretto verso il sud. 

— Andiamo verso il caldo, — aveva detto semplicemente Gabrio, e Violetta 
aveva approvato con un sorriso. 

Dormirono appoggiati l'uno all'altro, in un vagone di terza classe, il sonno fidu- 
cioso della giovinezza e della sanità. Sapevano che il viaggio era lungo e che ave- 
vano molto tempo dinanzi a loro per parlare di se stessi e per: conoscersi meglio 
Non avevano bisogno di soddisfare nessuna curiosità. Non' avevano nulla da teme- 
re l'ùno dall'altro. Non dovevano reciprocamente interrogarsi per stabilire un 
programma per il domani. Dovevano vivere e basta, Per questo dormivano tran- 
quilli, sostenendosi a vicenda. Gli altri viaggiatori pensarono. che fossero fratello 
e sorella, Forse lo erano diventati quando s'erano presi per mano, al cimitero, 
e s'erano allontanati insieme dalle tombe dei genitori. 

Verso l'alba, un'alba che aveva ancora bagliori ‘d'aurora, Gabrio si Svegliò. 
Aveva una gamba indolenzita, e gli pesava sulla spalla la testa di Violetta. Si mosse 
per cercare una posizione più'comoda. Violetta non' sì svegliò, 0, almeno, non 
aperse gli occhi. Invece quando viveva nella sua casa, bastava un sospiro più 
profondo della mamma per farla balzare a.sedere sul letto. Più tardi, il cielo già 
Simporporava d'oro, Gabrio, si riaddormentò. Si mossero. insieme, destati da un 
raggio di sole, ch'era giorno pieno. 

— Buon giorno, Gabrio. 

— Dio la protegga, Violetta, 

Si sentivano bene, e s'era mantenuto vivo, anche dopo una notte di sonno, l'af- 
fiatamento che li aveva subito uniti, non appena avevano cominciato a scambiare 
le prime incertè parole. Risero, avvicinandosi di più l'uno all’altro, come per rin- 
graziarsi di essersi ritrovati. Avevano fame, Come se non avessero mangiato da 
una settimana. Una fame da' giovani lupi, 

— Dev'essere il cambiamento d'aria — disse Violetta passandosi un pettine nei 
capelli corti. 

— Scenderò a far provviste alla prima stazione. Dovrà rinunciare al latte e ai 
panini imburrati. 

Violetta alzò le spalle, ridendo. 

— Non ne ho mai avuti, nemmeno nei momenti migliori. 
vita semplice e povera, 

Quando il treno sì fermò, egli comperò un vasetto di marmellata, e un grosso pa- 
ne di mezzo chilo da tagliarsi a fette col grande temperino che egli portava nella 
cintura come un pugnale. Riempì la borraccia d'acqua fresca. Mangiareno con avi- 
dità tutto il pane e tutta la marmellata e bevvero tutta l'acqua, come giovani ani- 
mali che non sì sentono sazi finché non vedono la scodella vuota. Parlarono poi 
dei genitori così vicini l'uno all’altro nella quiete vasta del camposanto. Erano 
certi che anche loro, i figli, dovevano per destino vivere uniti per tutta la vita. 

— Per dieci anni le tombe non potranno essere toccate. Ho pagato pet cinque 

giardiniere affinché mantenga i fiori e î semprevivi. 
gli fu grata fino alla lacrime di questa attenzione, Giunse le mani: 

— Dove saremo, noi, fra dieci anni? 

Gabrio guardò fuori dal finestrinò, come se i E del mondo nbù avessero un 
limite, SR disse con uria persuasione che convinse subito anche Violetta 

. Nella California, in qualche terra ancora inesplorata dell’Africa, nella 
Prver della Malesia, chissà... Certamente in un paese caldo. Andremo dove il 
destino ci condurrà, senza prendere altra decisione che quella imposta dalle cir- 
costanze e dagli avvenimenti. È certo: che andremo molto lontano... 

— Molto lontano... — ripeté Violetta socchiudendo gli occhi. — Sempre insieme... 

— Spero. Sempre insieme; se lei vorrà. 

— Oh, io... — e c'era nel suo accento tutta' la sottomissione, tutta la devozìone, 
tutta la fedeltà innata dell'anima di una fanciulla che aspetta di diventar donna. 

(Continua) « MURA 


Sono abituata a una 
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I Littoriali del Lavoro che hanno riunito a Roma artigiani di tute le regioni d'Italla sl 
proclamazione dei Littori. Ecco S. E. Starace nel gruppo dei 
Il Conte di Torino passa in rivista i Cavalieri d' 


sono conelusi con la 
iovuni che hanno conquistato il titolo. » Sotto 
falia intervenuti al raduno di Como, 


L'inaugurazione del Canale navigabile Pisa-Livorno. Il ministro dei Lavori, Pubblici S. E. Cobolli Gigli ricevuto 
dalle autorità al suo arrivo a Livorno. - Sotto: Il rapporto dell'O.N.D. della Provincia a Miano. Il 1 
Rino Parenti all'uscita dal Teatro Puccini risponde al saluto degli abitanti del 
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AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


Il Prinelpe di Piemonte assiste al caratteristico ballo 
delle massale rurali a Molinella. - Sotto: La visita det 
Principe Umberto alla Fiera di Milano, 


stri alla Fiera di Milano per la 
zioni ». S. E. Stoshovic, ministro 
raverso la ciità det tragici 
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LA SETTIMANA IN ITALIA E ALL'ESTERO 


Il Federale di Milano Rino Parenti ha esposto il 

programma del prossimo Estate Musicale al Castel- 

lo. Ecco Rino Parenti con i giornalisti e alcune 
graziose componenti il corpo di ballo 


Bernardo Shaw parla alla radio inglese nel 374° 

anniversario della nascita di Shakespeare. - Sotto 

il primo ministro inglese Neville Chamberlain si 
dedica alla pesca in una giornata di riposo. 


A Lugano, nel Teatro Apollo, offerto dalla S.A.I.T. e dall'Azienda di Turismo di Campione d’Italia a favore delle 

Opere Assistenziali italiane del Canton Ticino, si è svolto un concerto di danze del Gruppo di Jia Ruskaja. La in- 

signe artista è stata assai acclamata. Eccola mentre, fra le allieve, ringrazia il pubblico. - Sotto: in un ricevimento 

al Casino Municipale di Campione d’Italia Jia Ruskaja è stata assai ‘festeggiata. Fra le presenti è Donna Lucia Marti- 
gnoni (la seconda a destra) consorte dell'on. Martignoni membro del Governo del Canton Ti 
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LIBERACI DAL MALE 


SE 


Romanzo di MILLY DANDOLO 


Quel che provava adesso tenendo la mano di questa donna della quale igno 
rava il nome, non poteva essere un sentimento, Non poteva nemmeno pensare a 
un'avventura: non gli dava nemmeno piacere, questo fatto nuovo, come avrebbe 
potuto dargli una nuova accensione di qualunque angolo buio del suo essere 
Non poteva essere luce. Bisognava lasciare che questa ragazza ritornasse alla 
sua vita, una misera vita, a quel che pareva, Che cosa doveva importare a lui 
di questa ragazza pallida, dal naso lungo, vestita male? Aveva un marito, e 
aveva avuto degli amanti. Però non poteva trattarla come la ballerina bionda 
e non poteva nemmeno amarla. Ma tornò a domandarsi, esasperato, perché non 
poteva non pensare a lei, perché aveva la precisa certezza di non poterla di- 
menticare. Basta, basta. Sì fermò, quando lei si fermò per congedarsi, e le disse 
ciò che sapeva di non doverle dire, ciò che non aveva voluto dirle 

— L'aspetto domani, e dopo, tutti i giorni. 

Lei non sorrise, fece solo cenno di no col capo, incapace di parlare 
sapeva che l'avrebbe riveduta. 

Restò a guardarla, sperando che si voltasse prima di cambiare strada. Avrebbe 
Voluto sapere il suo nome, glielo avrebbe domandato. Certo aveva un bel nome, 
almeno un bel nome: forse sì chiamava Titania, o Viviana, povera fata ma- 
linconica e ridente, col naso lungo e un brutto vestito. Esplosivi, aveva detto 
lei; e poi aveva detto: «Distruggere le cose vecchie», Perché? Di solito le 
donne non parlano così. Le parole di quella donna l'avevano fissata nella sua 
immaginazione, diversa da qualunque altra, l'avevano turbato e incuriosito. Ora 
si sentiva stanco, oppresso, come se tutto il giorno avesse camminato nel sole 
e nella polvere; sì sentiva polvere amara fra i denti, sulla lingua asciutta. Cer- 
cava d’immaginare le spalle nude di quella donna magra, le sue lunghe gambe 
gli pareva, rabbrividendo, che dovesse essere tutta così dolce e forte come la 
mano che aveva tenuta: tutta una lunga mano amorosa. 

Sandra non sì voltò. Anche a lei pareva di avere camminato nel sole 
polvere. Sì. diceva: 

«Ora che non c'è più il bambino, niente. mi può salvare. È inutile sperare 
di salvarsi. C'è chi si salva, forse, e chi invece ha tutto contro di sé, anche_un 
povero bambino che-non doveva morire. Se fosse vissuto mi salverei, Edoardo, 
povero Edoardo. Forse dovevo sposare un altro, qualunque altro. O non dovevo 
sposare nessuno. Non so che cosa dovevo fare, non so che cosa dovevo fare!» 

In casa c'erano già tutti, e la guardarono tutti insieme, mentre entrava in 
cucina. Lei disse con dolcezza: 

— Scusate. Forse è tardi. Potevate mettervi a tavola. 

La vecchia disse, con accento di sordo rancore: 

— Adesso puoi ritardare fin che vuoi, adesso che non devi dar da mangiare 
a qualcuno. ; 

Edoardo reagì con una violenza che Sandra non avrebbe immaginata; gridò 


Ma egli 


Disegni di TABET 


Non voglio più che 
di questo! 

La vecchia metteva dei piatti sulla 
che avrebbe lasciato cadere i piatti 
pastrano. A freddo; non parlò, 
battere, 

Tutti mangiarono in silenzio. Appena ebbe finito Sandra andò in camera, pre- 
parò il letto; poi tornò! in cucina, aiutò la suocera a rigovernare, Edoardo leg- 
geva il giornale, Clelia non c'era più. Sandra scopò la cucina, restò qualche mo. 
momento a guardare il calendario appeso al muro. Non sapeva perché lo guar- 
dava; anni, mesi, giorni, ore. Foi disse con voce fioca 

Buona notte. 

La suocera non parlò, 

- Tra poco vengo, 

La raggiunse a letto, poco prima che spegnesse la luce 
spogliarsi, Quando egli fu n letto gli domandò se - potev 
chiese, affettuoso 

Hai sonno, Sandr 
Sì, caro, Buona notte 

Non si baciarono. Stavano divisi, senza toccarsi, m: 
gioni diverse. I minuti passavano; ognuno sapeva che 
nalmente egli disse, sottovoce 

— Sandra. 

Lei non rispose, ma non finse di dormire; egli era certo, del resto, chè non 
dormiva. Si sentì qualcuno sbattere porte e finestre nel cortile; in bambino 
si mise a piangere, lontano, cori un pianto opaco, senza risonanza, dietro ‘a 
finestre chiuse. 

doardo — ella disse levandosi a sedere. Parlava con voce un po' affan- 
nata, e anche triste, come se provasse pietà. — Edoardo, ti devo dire una cosa. 
Non riesco certo a spiegarmi, ma tu almeno compatiscimi, Fin che c'era il 
bambino mi pareva che tutto fosse in ordine nella mia vita, anche nella’ mia 
testa. Adesso tutto è ritornato nel disordine di prima. Tu sei stato buono con 
me, ma questo non ha tutta l'importanza che dovrebbe avere. Edoardo, non 
posso più sopportare questa casa, tua madre che mi accusa, tua” sorella che' mi 
odia. Forse non c'è più niente fra me e voi, ora che il bambino non c'è pi 
potete anche mandarmi via. Sì, posso anche andarmene. 

Aspettò, ansante, quasi stupita delle sue stesse parole 

Egli disse dopo un silenzio, con la voce piena d'un pianto che raramente gli 
uomini conoscono: 

Sandra, tu non sai che dolore mi dài! Che dolore, Sandra! 

Ella scoppiò in singhiozzi, si buttò giù disperata. 


si parli di queste cose! Mamma, guai® se parli ancora 


tavola: le sue mani tremavano, pareva 
Sandra sedette a tavola senza togliersi il 
oppressa, stringendo i denti che volevano 


Edoardo disse 

indra 

Lei non lo guardò 
spegnere la luce; egli 


nessuno dormiva, per ra- 
l'altro non dormiva. Fi- 


derit 
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— Oh caro, non voglio darti un dolore! Dio sa che non voglio darti un do- 
lore, Edoardo! . n Ì 

Si avvicinarono, si presero, sì strinsero, Era' forse la prima volta che si ba- 
ciavano con tante lagrime e tanta disperazione. Egli sentiva di averla perduta, 
non sapeva perché, non osava interrogarla per paura che dicesse una verità 
qualsiasi, una verità che egli voleva ‘ignorare. E Sandra era ormai certa, pian- 
gendo, di essersi allontanata da lui per sempre, come se fosse morta, 


mM 


— Giuditta — disse Marì, quando la ragazza rientrò verso sera, per l'ora’ di 
cena — ti ricordi di Sandra? Sì, Sandra. Oggi è venuta: quindici giorni fa è 
morto il suo bambino, 

Giuditta aveva il cappello in mano e l'in abile su un braccio. Sedette 
vicino a Marì, mentre la piccola Alice stava preparando la tavola. Cominciava 
a piovere, il cielo nero annunciava un temporale, ma cadevano solo rade gocce, 
come lagrime da un dolore represso, ° 

Alice guardò Giuditta coi suoi lunghi occhi socchiusi e diffidenti; non poteva 
soffrirla, e ora l'avrebbe odiata se avesse parlato male di Sandra. La bambina 
aveva visto Sandra per qualche minuto, poi si era chiusa in camera aveva ascol- 
tato le parole della giovane donna. Lei non aveva più bambole, ormai, ma non 
le, piacevano nemmeno i bambini piccoli: però aveva, ascoltato. con. gli occhi 
sbarrati dal dolore, quel che aveva detto Sandra del suo bambino morto. Aveva 
capito che nessuno voleva più bene a Sandra, oramai; perché non veniva da 
loro, come aveva fatto un'altra volta? Perché la mamma non mandava via Giu- 
ditta e non dava la camera a Sandra? i 

Ma Giuditta disse a bassa voce: 

— Vorrei averla vista, Oh, non l'ho dimenticata. 

Era giusto, pensava Alice, che non si dimenticasse Sandra, E per la prima 
volta da quando, stava con lei, non provò antipatia e rancore verso la ragazza. 

— Un bambino così piccolo — riprese Marì. — Non si può avere tanto dolore 
per una creatura che non era quasi nata: nata male, in ogni modo, Ma Sandra 
non è più lei, pare una che abbia le vertigini e cammini dove si può precipitare. 
Volevo accompagnarla, non riesco a/pensarla sola sulla strada. Mi ha anche 
detto che suo marito ha chiesto un aumento di stipendio, e gliel'hanno riflutato.,. 

Giuditta taceva, oppressa, Alice la guardava ogni tanto, senza ostilità, ma an- 
che senza simpatia. Aveva ascoltato dietro la porta, la sera prima, aveva sentito 
Giuditta pregare, Marì di avere pazienza qualche. giorno, perché aspettava denaro 
da casa; e sì era irritata, Alice, quando Marì aveva risposto ‘che avrebbe avuto 
pazienza, Guardò la ragazza che si scaldava il latte per la cena. Marì era buo- 
na, disse quietamente: 

— Dovresti mangiare anche un uovo, la sera. 

— Lo mangio quasi sempre a mezzogiorno — disse Giuditta, 

Aveva trovato lavoro in una copisteria, dopo aver frequentato per quasi un 
mese una scuola di dattilografia. Ora non aveva più un soldo, e sapeva che il 
primo stipendio non le sarebbe bastato che per mangiare male. Faceva cola- 
zione nella copisteria, per non perdere tempo andando a casa, e non pagare il 
tram. Era stata alla grande Banca, e le avevano promesso un posto, entro un 
mese o due, Aveva guardato attentamente l'uomo che le parlava, un funzio- 
nario importante, basso e grosso, coi capelli a spazzola. 

Quando Giuditta uscì, Alice disse con la sua voce piccola e arida, legger- 
mente. rauca: 

— Ora non ti pagherà, e sarà meglio mandarla via. 

Marì non rispose subito. Qualche volta on sapeva come rispondere alla bam- 
bina che parlava di rado, con la durezza d'una donna che avesse dell'esperienza. 
Questa volta disse con severità: 

— Non essere cattiva, Alice. 

Spesso si rendeva conto che la sua bambina era cattiva. Ci teneva a educarla 
con una certa finezza: lei, Marì, era stata per anni a lavorare in case signorili, 
ora aveva delle signore per clienti. Ma capiva che non poteva cambiarle quel- 
l'anima sfuggente e fredda, ombrosa e crudele. L'avrebbe abituata a lavorare 
con sé (già sapeva cucire benino) e forse l'avrebbe modificata un po’ alla volta. 
+ Giuditta aveva mentito dicendo che aspettava denaro da casa. Da due o tre 
giorni pensava di ritornare ‘alla grande Banca, e chiedere un prestito a quel- 
l'alto funzionario che le aveva parlato con molta gentilezza, Si ricordava di 
Sandra che le aveva detto «ci vuole denaro per cominciare». Aveva anche la 
croce d’oro con la grossa catena, avrebbe potuto impegnarla. Alla copisteria le 
avrebbero dato cinque lire il giorno. Non aveva amici, aveva solo Stefano che 
era povero, scriveva sulle piccole riviste e guadagnava poco; non era riuscito a 
far pubblicare il suo libro, 

Ora doveva incontrare Stefano; si vedevano quasi tutte le sere, camminavano 
per le vie del centro, poi sedevano a un caffè o andavano al cinematografo. Ste- 
fano le apparve d'improvviso, più presto di quanto avesse creduto; era senza 
cappello, sorridente, 

— Ho trovato, Giuditta, Una camera qui vicino, al quarto piano d'una vecchia 
casa. Non le dirò che sia un ambiente raffinato! Una stanza vuota su un corri- 
doio dove ci sono le porte di tante altre camere. Mi compro una branda, un ta- 
volino, una cassa. Un giorno potrò anche offrirle una tazza di tè. Verrà, Giuditta? 

Lei sorrise e disse di sì, Non desiderava andare da lui, ma le faceva piacere 
che egli lo desiderasse. 

— Ho degli amici. Artisti, quasi tutti. Ho fatto amicizia con un giovane scul- 
tore, un vero grande artista, mi ha portato nel suo studio. Poi anche un lette- 
rato, uno che scrive sulle riviste di letteratura pura; è amico d'un editore, mi 
ha presentato a persone importanti. Credo che farò strada, Giuditta. So che è 
una dura strada, ma bisogna avere pazienza. Io ho pazienza. Lei ne ha, Giuditta? 

Lei non disse che non ne aveva. Ma le pareva di poter aspettare solo un 
giorno o due, ed era irritata; ascoltava appena Stefano, senza interessarsi a 
quel che egli diceva, Ora sedevano in un piccolo caffè, perché sì era rimesso a 
piovere, e nomi avevano ombrello, Ma Giuditta disse che se ne andava presto, 
che era stanca; che non era ancora abituata al lavoro della copisteria, Vide 
negli occhi del giovane una mortificata tristezza che non le diede pena. 

A casa trovò una lettera sul suo letto. Marì e Alice dormivano. Scriveva il 
funzionario della grande Banca, le diceva di presentarsi la mattina dopo a un 
certo Grande Ufficiale di una certa ditta dove poteva esserci un posto per lei. 
Il funzionario scriveva con tono burocratico, cominciava e chiudeva la lettera 
con frasi prettamente commerciali. Ma Giuditta sognò, seduta sul letto, gli occhi 
nell'ombra, sognò cose splendide che parevano ispirate da pardle di poesia. So- 
gnò divani di damasco, tavole con pizzi e argento e cristallo; sognò piante di 
‘azalee grandi come capanne, uccelli preziosi in gabbie d’ottone che parevano d’oro, 
scarpe di bulgaro profumato. Vedeva intorno a sé uomini che la guardavano con 
interesse, uomini alti ed eleganti ‘diversi dal grosso funzionario della grande 
Banca. La invitavano ad entrare in una lunga macchina foderata di velluto bigio, 
con un'orchidea presso. al vetro. Lei entrava; poi sentiva caldo, e si toglieva le 
due volpi argentate che aveva sulle spalle, 

Si presentò alla ditta, la mattina dopo, con la lettera del funzionario. Fuori 


e fece vedere la lettera a un altro giovane 
— Deve parlare col Grande Ufficiale. 
L'altro le indicò un lungo corridoio, le disse di voltare in fondo a sinistra. Lei 

camminò sul 

marmo lucido. 


‘e bello, vestito di velluto rosso, con le spalline d'oro che parevano due ali fut- 


signore scollate sedute in profonde poltrone, fra specchi e mazzi di fiori. Si sen- 
leggere, dietro a cortinaggi che ne attutivano la risonanza. 

In fondo al corridoio sì voltava in un corridoio uguale; un altro giovane in 
uniforme aperse una porta e introdusse Giuditta in una sala piena di divani di 
cuoio. Lei sedette e aspettò. C'erano due uomini che aspettavano (uno si fa- 
ceva vento col cappello) e che furono introdotti uno alla volta, prima di lei, 
al di là d'una porta che le parve imbottita di dentro. Poi toccò a lei; sì, la porta 
era imbottita, pareva che ricadesse sul silenzio opaco d'un vecchio cofano. 

Invece la sala era severamente moderna, con grandi quadri di psesaggi alle 
pareti. Il Grande Ufficiale era un uomo grosso, anziano, che somigliava al fun- 
zionario della Banca. Quando ebbe letto la lettera disse: 

— Perfettamente, _ 

Aveva pochi capelli scuri, lisciati dietro gli orecchi, e tirati bassi sulla nuca: 
la fronte si univa alla testa calva, uguale alla fronte, solo più lucida. Guardava 
socchiudendo le palpebre, come i miopi, Disse ancora « perfettamente ». Accennò 
a Giuditta di sedere. Poi premette un bottone sul tavolino, telefonò, guardò 
l'uomo in uniforme che appariva alla soglia, disse due parole, ancora, 
Non sorrideva mai, parlava poco, e ogni tanto guardava la ragazza con gli 
occhi socchiusi, Poi disse: . 

— Venga oggi alle due per fare un piccolo esame alla macchina da scrivere. 

Giuditta mormorò egrazie». e si alzò. Questa volta anche il Grande Ufficiale 
si alzò; era un po' più alto del funzionario di banca. Porse a Giuditta una pic- 
cola mano grassa, sudata, eppure ispida sul dorso. 3 gl 

La notte le pareva ancora di vedere quella striscia uguale della fronte e della 
testa calva, fra i pochi capelli tirati bassi sulla nuca. Era tornata per l'esame 
alla macchina da scrivere, aveva scritto male perché una ragazza alta con la 
voce acuta dettava troppo in fretta. Le dissero di aspettare una comunicazione 
a casa, La mattina dopo arrivò una lettera: veniva assunta in prova, doveva 
cominciare il giorno dopo alle nove; la lettera era scritta a macchina, con 
firma a mano, indecifrabile. 

Arrivò puntuale in ufficio; le dissero che doveva presebtarsi al Grande Ufficiale, 
Ancora, percorrendo il corridoio con le due ombre nelle pareti di marmo, pensò 
all'uomo alto con le spalline fulgenti; forse l'aveva veduto nelle figure d'un vec- 
chio libro per bambini. Egli l'accolse con una cordialità che non aveva immagi- 
nata, le domandò se aveva visto il funzionario della Banca. Non aspettò la ri- 
sposta, disse che era lieto di averle trovato lavoro, se lei era amica del funzionario. 

Lei cominciò: 

lo. 

Il Grande Ufficiale domandò se preferiva la città o la provincia; ma poi non 
aspettò la risposta, disse che certo sarebbe stata contenta, 

Buon lavoro, signorina. 

Faceva brevi e rapide domande, ma non aspettava mai la risposta. Però ogni 
tanto diceva «perfettamente» come se qualcuno gli avesse risposto. * 

Giuditta cominciò a scrivere a macchina. Copiava lettere di cui non capiva il 
significato, e spesso sbagliava per questo, e doveva ricominciare. Nella copisteria 
non era necessario capire quel che scriveva, e spesso erano cose facili: qui le 
pareva importante, per poter entrare con una certa sicurezza nella conoscenza 
del lavoro. 

Dopo qualche giorno faceva pochi sbagli, ma non capiva ancora niente: scriveva 
di merci misteriose che arrivavano e che partivano, sollecitava invii, si scusava 
per ritardi, Nell'ufficio c'erano altre quattro ragazze che scrivevano a macchina, 
e c'era la ragazza alta con la voce acuta che le dava soggezione. 

Non osò mai chiedere spiegazioni sulle lettere che doveva copiare. Afpoco a 
poco si abituò a fare pochissimi sbagli, a crearsi una specie di comprensione este- 
riore che le dava la possibilità di rendersi conto d'una frase più o meno esatta, 
senza bisogno di penetrare il vero significato. Ricordava anche certe frasi che 
iniziavano o chiudevano le lettere, e che erano quasi sempre le stesse. Aveva solo 
paura, ogni tanto, di perdere quella comprensione esteriore e quella memoria 


© superficiale: e di precipitare in n vuoto di pensieri e di parole che l'avrebbero 


stretta in un groviglio di sbagli, e fatta licenziare subito. 

Di queste cose parlò a Stefano quando si videro, non più di tre o quattro volte 
durante il suo primo mese di lavoro alla Società Anonima, La giornata densa del 
lavoro monotono le pareva interminabile. La sera era quasi sempre stanca, la 
fatica e l’apprensione le toglievano il desiderio d'uscire: sapeva che si sarebbe 
abituata, un po' alla volta, e non avrebbe più sentito stanchezza. Ma intanto la 
primavera era precipitata nell'estate piena, a fine maggio faceva già caldo come 
a luglio, e il caldo fa sentire di più la stanchezza. 

— È troppo stanca, Giuditta! Mi dica che non è troppo stanca! 

La ragazza camminava ora un po’ curva, egli se ne era accorto, da quando 
scriveva a macchina tutto il giorno. Era meglio che fosse rimasta alla copi- 
steria dove c'era poco lavoro. Giuditta sorrise, sì raddrizzò. È 

— Bisogna che mi abitui a scrivere senza curvarmi, se no diventerò gobba. 
Creda, è questione d'abitudine, non di stanchezza. Ora sono già calma, non cre- 
devo in principio che mi sarei calmata e abituata È 

Anche quando era calma, sognava ogni notte la macchina ‘da scrivere, il pic- 
chiare metallico dei tasti, la voce della ragazza alta; sì sentiva sotto le dita il 
treddo liscio dei tasti. Sognava di fare tanti sbagli: e infine la licenziavano. Una 
notte Marì la sentì gridare e piangere in sogno; la mattina glielo disse. 

— Forse digerisci male, Giuditta, andando a letto così presto. 

Provò a restare alzata. Provò a ‘parlare con Alice, a' farsi mostrare i suoi 
libri; ma la bambina non le si avvicinava, la guardava senza sorridere, le rispon- 
deva a monosillabi. Alice era molto cresciuta, Marì aveva dovuto allungarle tutti 
i vestiti: il suo viso perdeva quel poco che aveva sempre avuto d’infantile, pa- 
reva appuntirsi di più, e gli occhi acuti, diffidenti avevano ogni tanto un’espres- 
sione malinconica. Una volta Giuditta nominò il Grande Uffciale. 

— Com'è? — chiese subito Alice. 

— È piuttosto piccolo e grosso, con pochi capelli — disse Giuditta. 

La bambina non parlò più. Allora Giuditta pensò che anche lei avesse imma- 
ginato l’uomo del libro, vestito di velluto rosso» con le spalline d'oro, Si ricordò 
delle cose che sognava lei, all’età di Alice, e non senti rancore per la bambina 
che la trattava con asprezza. Quella sera, anzi, la seguì in camera quando an- 
dò a coricarsi; dormiva con sua madre; la camera aveva una tappezzeria a grandi 
grappoli di glicini sul fondo verde; i letti di legno lucido e scuro avevano un 
intarsio d’iridescente madreperla nel mezzo della testiera. 
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Il campionato nazionale di calcio si è concluso con la conquista del titolo da parte dell'Ambrosiana 

mantenuto il primo posto in classifica sommando un totale di 41 punti. La competizione mantenutasi. fino alla fine 

in una solleticante incertezza non ha messo in luce alcun eccezionale valore tecnico tra le squadre concorrenti. Ec- 

co qui i giocatori dell'Ambrosiana che dopo la vittoria di Bari, rientrati a Milano si sono recati in casa del loro 

presidente comm. Pozzani costretto a letto dalle conseguenze di un sinistro automobilistico. - Sotto: L'arrivo del 
Premio di Diana a Milano. - A sinistra: la vincitrice « Silvana » della Razza della Pellegrina. 
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Il Milan che con il suo spirito battagliero più che con le sue qualità stilistiche è riuscito a sistemarsi 
al terzo posto in classifica con 38 punti, ha giocato l’ultima sua partita di campionato fermando la 
Juventus sul punteggio pari di 1-1. Ecco qui sopra Capra davanti alla rete di Badoira. Il Milan cone 
cluso il campionato sulla stessa linea del Genova, non vincendo la Coppa Italia dovrà sostenere un 
incontro di qualificazione per la Coppa d'Europa. - Sotto e a destra: La sorsa 1utomobilistica ‘n 
salita al Colle della Maddalena. Un: passaggio del vincitore Mario Tadini e Tadini dopo l'arrivo 


Affilatoi 


Le più squisite pietanze, se mal 
presentate, se mal alfettate, 
perdono perfino il sapore. 


mod, Original 


Tipo grande L 20 
»_ Piccolo » 15 


Creato per i bisogni casalinghi, laffi- 
la coltelli. Allegro mod. Original af: 
fila alla ‘perfezione tanto i coltelli da 
tavola inossidabili quanto quelli da 
cucina, i temperini, ecc. L'anico appa: 
recchio pratico, solido, efficace che af- 
fila in senso diagonale grazie alle sue 
4 pietre ed al suo movimento ondeg- 
giante brevettati, 

Una stoffa sfilacciata! Un cat- 
tivo taglio di capelli!... sono 
l’opera di un paio di forbici 
dal taglio smussato. 

Piccola mera- 
viglia, l'Alle- 
gro mod. Ra- 
pid vi permet- 
terà di aver 
sempre delle 
forbici perfet- 
tamente affila 
te, Indispensa- 
bile alla buona 
massaia, alla 
sarta, al pi 
rucchiere, ecc. 


mod. Rapid L. 20 


In vendita nelle coltellerie, 
chincaglierie, mercerie, cer; 


Concessionario 
T. CALDARA - Milano (3) 


Opuscolo A gratis a richiesta 


rappresentano 
la miglior salva- 
guardia contro 
il pericolo delle 
infezioni delle 
vie respiratorie 


In vendita in tutte le Farmacie 


Chiedete nominando questo gior 
nale, campione gratis alla Ditta 


Dr. A. WANDER S.A. - Milano 


forma piatta avrà ll sopravvento su qu 

la alta, tanto è vero che | fabbritanti 
di cappelli hanno già approntato 1 loro 
modelli in questo senso, Gli abiti da pas- 
seggio manterranno la linea in uso in 
questi ultimi mesi. Comunque, quello che 
maggiormente interessa — ha concluso 
Adrian — è che la signora moderna sia 
vestita in modo da armonizzare l'eccen= 
trico con l'elegante. 


* Spencer Tracy in materia di viaggi si 
contenta. o meglio deve contentarsi. di 
effettuaril sulla carta. L'attore ha parlato 
di questo suo strano destino ad alcuni 
amici che si sono recati a visitario sul 
campo d'aviazione di Cleveland. dove si 
girano alcuni esterni di Arditi dell'aria, ll 
film che egli interpreta con Myrna Loy 
e Clark Gable. sotto la regia di Victor 
Fleming 
« Ho potuto rendermi conto di questa 
Jattura durante le riprese di Capitani co- 
raggiosi, il film che ha richiesto, come sa- 
pete, otto faticosi mesi di lavoro. Dopo 
sei mesi io dissi al regista Victor Fleming 
che completato Il film sarel partito per 
un lungo viaggio. Dietro suo consiglio 
scelsì come méta la Normandia € arma» 
tomi di guide turistiche studia minuzio= 
samente la contrada. Finito il film stavo 
per salpare, quando fui scelto come pro- 
tagonista accanto a Luisa Rainer in La 
grande città. L'occasione di lavorare con 
un'attrice di quel calibro, fece passare In 
seconda linea il viaggio. Lo... rimandai 
naturalmente alla fine del film. Ma 1 miel 
calcoli anche questa volta dovevano risul- 
tare errati. Infatti La donna che voglio, 
con Joan Crawford, regista Franck Bor- 
zage, mi decise ad una terza proroga. La 
quarta, come potete constatare, si chiama 
Arditi dell'aria. Però ho giurato che è 
l’ultima; subito dopo l’ultimo giro di n 
novella, parto... a meno che il diavolo non 
ci metta la coda per la quinta volta » 
SÌ può aggiungere che la Normandia 
ancora sacrificata, perché già è ar 
Fanti del mare, 
‘Tracy e Roberi 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'autarchia nel settore dei carburi 
ti: un nuovo impianto a Porto Margh 
per la produzione del butano e del pro- 
pano, Nel settore dei carburanti, un n 
tevole incremento all'autarchia, sarà por- 
tato da un nuovo stabilimento costruito 
a Porto Marghera per la produzione del 
butano e del propano, Dalle  Raffinerie 
A.GI.P. i gas grezzi, a mezzo di oppor- 
tune condutture, vengono convogliati agli 
impianti dove anzitutto sono misurati în 
appositi registratori. Sì sottopongono poi 
ad una conveniente depurazione a secco 
in una batteria di torri di depurazione, 
dove abbandonano i composti inorganici 
dello zolfo, e ciò sia per raggiungere la 
desidérata purezza nei liquidi finali, si 
a protezione degli organi meccanici, pai 
ticolarmente sensibili all'azione corrosiva 
dei composti di zolfo. I gas depurati, che 
trovano un polmone adeguato di 
colta in un opportuno gasometro a secco, 
subiscono poi una compressione abbi- 
nata ad adeguato raffreddamento, scl 
dendosi in fase liquida costituita da 
miscela di idrocarburi propanici e bu 
tanici, ed in fase gassosa, o « rest-gas 
non coercibile a liquido nelle sue ricor- 
date operazioni di compressione. Il « rest- 
gas» viene raccolto nel gasometro sf 
rico da cui defluisce in parte per ulte- 
riori lavorazioni ancora In progetto, 
parte utilizzandolo per 1 servizi inte 
mentre la parte residua ritorna, per 
alla raffineria A.G.I.P. La fase liquida 
compressione viene invece sottoposta 
distillazione sotto pressione e vapore, 
parandosi così nel giuoco delle_ci 
ristiche chimico-fisiche che li differenzi 
no e pur mantenendosi allo stato liquido. 
il propano e il butano. È pure facile 
attraverso opportune regolazioni otteni 
re le miscele dei due idrocarburi in pr 
porzioni volute. Segue le depurazioni di 
liquidi suddetti per togliere i composti 
organici dello zolfo, quindi l'infustaggio 
a mezzo di apposito apparecchio misu- 
ratore automatico. Butano e propano, i 
primi in ordiné di tempo del prodotti 
della « Liquigas » per la loro qualità di 
idrocarburi. gassosi a condizioni normali 
di temperatura e di pressione, ma lique- 
facibili agevolmente e tali conservabili a 
bassissima compressione, con elevato po- 
tere calorifero, inodori, non velenosi, non 
intaccanti i metalli, vengono immessi n 
gli appositi recipienti di lamiera di 
ciaio, agevolmente trasportati coi comu- 
ni mezzi ai luoghi di consumo. Col bu- 
tano si renderà possibile, facile e con' 
niente distribuire ai piccoli centri ed 

le campagne un combustibile analogo al 
gas di città, con tutti i vantaggi e co- 
modi inerenti a tale sistema di riscal- 
damento domestico; praticità, economia 
rapidità, pulizia. Il' propano servirà par, 
ticolarmente a svariate applicazioni nel 
le industrie metallurgiche, vetrarie, tes- 
sili, delle conserve alimentari ed altre 


* Favorevole andamento delle esporta 
zioni italiane in Svizzera. La bilanc 
commerciale italiana con la Svizzera ha 
segnato all'inizio del corrente anno un 
attivo di oltre 95 milioni di lire. 

Durante lo scorso anno l'Italia ha im- 
portato dalla Confederazione Elvetica per 
poco più di 411 milioni contro 232 e 
mezzo; 246 e mezzo ed oltre 292 e mezzo 

i tre anni precedenti. » 
nei tre Soniazioni italiane furono di 207 
milioni nello scorso anno contro 345 e 
mezzo, 337 e mezzo e 348 ed un quarto. 

Fra le metci acquistate nella Svizzera 
durante il 1937 vi. sono, come sempre, 
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IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE ESTIVE 


100 
STAZIONI TURISTICHE 


Intorm.: UFFICI VIAGGI e UTA- BOLZANO 


GRAND MOTEL DES ALPES (1353 m.) 


MADONNA 
CAMPIGLIO 


1550 m 


GOLF MOTEL CAMPO (1770 m) - 350 letti. 80 bi 
Golf. Tennis. Orchestra. Bagni all'aperto. 


ALBERGO RAINALTER - 143 lotti. Bagni. Tennis. 


Scelta cucina. Nuova Direzioni 


MENDOLA ..;;. 


km. 26 da Bolzano 


MERANO 


CENTRO TURISTICO 
PER LE DOLOMITI 


portive e mondane 


GRANDI ALBERGHI MENDOLA 


430 letti. Goif. Tonnis. Piscina. Orche. 
stra. 


GRAND HOTEL BRISTOL 
160 letti. J. Krahé 


HOTEL EMMA 


200 letti. {Ogni comodità. 
Boxe: 


CASA DI CURA DIETETICA 
"STEFANIA,, Dott. Binder. Modernissi- 


mi.Impianii ‘terapeutici. Ogni conforto. 


CASA DI CURA 
“FONTE S. MARTINO, 


Garage. 


Lo stazione di villeggiatura alpina adatta a tutte 
le esigenze. Facile e rapido accesso, per ferrovia e 


ORTISEI sca 


30 Alberghi di ogni categoria. Ville. 


300 appartamenti da affittare ammobiliati. 


(VAL GARDENA) 
1236-2005 m. 


FUNIVIA 
Sport — Alpinismo — Manifestazioni 


ER L'ALPE DI SIUSI (2005 m.) 


Inform.: AZIENDA DI SOGGIORNO - Tel. 8 


GARDONE RIVIERA 


(LAGO DI GARDA) 


GRAND HOTEL 


Completamente a lago, 
320 letti. 100 bagni. © 


ENIT 


alla Ditta A.L.C.E.A. Ri 


ROSSO BILITIDE PER LE LABBRA 


Permanente, brillante, morbido, non losela tracce. 


In vendita in alegante astuccio nel 
vivo, medio, medio-scuro, scuro, presso la migliori profumerte 
ol prezzo di L. 12. 
$ spadisce franco di porto su ri:hlesta con vagli3 postale 


fanelo, chiaro, 


STENOGENOL 


Ricostituente della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


DE-MARCHI 


* Milano Via Imbonati, 25. 


—— Usare soLo ROSSO 


considerevoli quantitativi di orologi da 
tasca, molti macchinari e quasi 760.000 
quintali di rottami di ferro e di acciaio. 
Fra le merci collocate colà vanno men- 
zionati 13.000 quintali di formaggio, 88 
mila di riso, 177 mila di aranci e man- 
darini, 83 mila di limoni, oltre 14 mila 
di rafon. circa 600 di tessuti di raion, 
? mila di zolfo, 4500 di cerchi e fascie 
di gomma, pneumatici e camere. d'aria, 
89 mila cappelli e berretti di feltro da 
uomo e 540 mila ettolitri di vino in fia- 
schi, damigiane ecc. 


* I cascami legnosi impiegati come com- 
bustibile. Il problema dell'utilizzazione dei 
residui legnosi ha avuto una felice so- 
luzione in Italia, grazie ad un nuovo pro- 
cesso industriale che sta per avere un 
considerevole successo. Tre procedimenti 
vengono a tal uopo eseguiti per il rag- 
giungimento dell’obbiettivo, consistenti nel 
rendere imputrescibili e ininfiammabili 
le fibre di legno, e pol nel cementarle a 
freddo come legante ad alta resistenza: 
nel trattare le pezzature ad impianti che 
trattano pasta di legno, ed infine nel- 
l'usare come combustibili | cascami le- 
gnosi. 

Quest'ultimo sistema sì palesa il più 
importante dal punto di vista autarchico, 
perché permette di ottenere da un chilo 


N 


Darà al vostro viso _laffre- 
schezza giovanile, Splen- 
dore di un” Tmidè sana. 


ifica le secrezioni sottocuta- 
Niee, ammorbidisce ed alimenta 
i tessuti, imbianca la pelle. 


RAGAZZONI - rep. 38 
Calolziocorte (pr. Bergamo) 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 


Con una cura orale o ipodermica di 


RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
S.A, S. Dr, Viero & €, Padova, e buone farmaci 
Aut, Pref. Padoya N, 2083/1 


BILITIDE-—T 


PER L'UOMO ELEGAN 


di cascami di legno, un chilo e mezzo di vapore, con 
risparmio non indifferente di carbone. 


* I porti della Somalia saranno migliorati. Perché i di- 
versi porti della Somalia che sì trovano a sud e sud- 
ovest della ferrovia Gibuti-Addis Abeba possano rispon- 
dere alla loro funzione naturale, è stato deciso di at- 
trezzarli in tal guisa da ricevere e far proseguire per 
il vasto retroterra tutte le mercì inviate dall'Italia e 
dall'Estero. Viene assicurato che non soltanto il porto di 
Mogadiscio sarà completamente rinnovato, e messo in 
condizioni di far fronte alle nuove esigenze di vita delle 
terre dell'Impero, ma anche altri due porti di minore im- 
portanza, Meca @ Kisimaio. 

Verrà inoltre provveduto a migliorare le comunicazioni 
con l'interno, costruendo tre strade principali: una che 
si dirigerà ad Harar, tagliando l'Ogaden, l'altra che si 
dirigerà per Dolo e Neghelli, e la terza che raggiungerà 
Harar seguendo la vecchia pista 


* Un convegno di olivicoltura a Bari. Il Convegno Na- 
zionale di Olivicoltura, indetto dalla Confederazione Fa- 
scista degli Agricoltori in accordo con la Federazione 
Nazionale dei Consorzi per l'olivicoltura per l'esame dei 
problemi olivicoli ed oleari, ai fini del raggiungimento 
dell’autarchia in tale settore, avrà luogo in Bari il 7 del 
prossimo mese di maggio. 

Il Convegno rivestirà un particolare interesse essendo 
assicurata l'adesione di molti studiosi dei problemi re- 
lativi all'olivo; mediante la presentazione di 68 mono- 
grafle sopra lo stato attuale dell'olivicoltura e dell'elajo- 
tecnia delle provincie olivicole italiane e la discussione 
delle relazioni generali sopra i seguenti argomenti: 1) 
organizzazione in olivicoltura; 2) aumento della produzione 
unitaria dell'oliveto; 3) aumento della superficie olivata; 4) 
problemi della Elajotecnia; 5) la politica economica fa- 
scista nel settore oleario. 

I partecipanti al Convegno visiteranno alcune zone oi 
vicole pugliesi particolarmente interessanti per le speri 
mentazioni in atto, nonché gli elajopoli istituiti recente- 
mente dai Consorzi provinciali per l’olivicoltura di Fog- 
gia (Cerignola), Brindisi (Ostuni) e Matera (Ferrandina). 


* Intenso traffico italo-germanico. Durante lo scorso 
anno la Germania ha occupato il primo posto fra le 
nazioni che scambiano maggiori quantitativi di prodotti 
con. l'Italia ed ha distanziato moltissino tutte le altre. 
Il valore delle merci importate dall'Italia durante lo 
scorso anno oltrepassò infatti i due miliardi e mezzo 
di quasi 72 milioni di lire, mentre nei tre anni prece- 
denti il miliardo fu sorpassato di 647; 427 e 213 milioni. 
Le merci italiane collocate in Germania fruttarono un 
miliardo e 502 milioni nel 1937, un miliardo e 85 mi. 
lioni, 850 milioni e mezzo, e poco più di 833 milioni 
negli anni precedenti 

Lo squilibrio della bilancia commerciale italiana con 
questo Paese è determinato soprattutto dal fatto che 
l'Italia importa dalla Germania più della metà del suo 
fabbisogno di carbon fossile (oltre 7 milioni e mezzo 
di tonnellate durante tutto lo scorso anno sopra un 
acquisto complessivo di quasi 12 milioni e mezzo). 

Fra le merci collocate in Germania durante il 1937 
vi sono quasi 465.000 quintali di riso, circa 10.800 di 
formaggio, circa 458.300 di aranci e mandarini, quasi 
628.500 di limoni, circa 33.470 di raion, e poco meno 
di 277.500 ettolitri di vino comune in fusti, damigiane, 
fiaschi e vagoni cisterne (esclusi quindi quelli di lusso 
in bottiglie, e tutti i liquori), 


frutti 
Siciliani 
La migliore caramella estiva 


Brevetto LCOMA, -Milano- 


Premiato Laboratorio Stenogeno/ Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


— * Le ricerche minerarie in A. O. I 
Importanti, studi geologici e geofisici so- 
no stati iniziati subito dopo l'occupazione 
nei territori del Governo di Harar ed in 
varie regioni dell'Uebi Scebeli 

Finora non si conoscono i risultati de- 
finitivi di tali studi, i quali, molto pro- 
babilmente non verranno pubblicati dopo 
la loro ultimazione per ragioni ovvie. 

1 sondaggi nelle Isole Dahalach conti- 
nuano sotto la direzione dell'A.G.IP. e 
danno risultati incoraggianti. Probabil. 
mente verranno presto iniziate esplorazio. 
ni tendenti ad identificare l'esistenza di 
giacimenti petroliferi in altre regioni. 

Nell'Impero Eliopico vi sono anche con- 
siderevoli giacimenti di combustibili so- 
lidi. Un giacimento di lignite abbastanza 
ricco è stato scoperto recentemente nella 
zona di Lekemti dai tecnici inviati colà 
dall'Akai. Altri giacimenti di lignite so- 
no stati acceriati nelle località ‘di De- 
bra Libano e Debra Brehm, di Ficee 
e di altre località della zona. Altre 
esplorazioni stanno per essere iniziate 
nella regione di Gondar e in alcu- 
ne località situate nelle vicinanze dei 
Laghi della regione dei Galla e Sidamo. 
I competenti credono di poter fin d'ora 
affermare che la produzione dei combu- 
stibili solidi non tarderà ad essere suffi- 
ciente per i bisogni locali. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


ù È 

PELLE ve. VISO 

sempre GIOVANE 

con BELLEZZA 
ATTRAENTE 

RADIANTE 


AGENZIA: VIA LMARTINO. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


ADDIO POCO POETICO 


lontano per un pezzo e, sordido, 
le spalle il mondo il cieco vate. 


va 
a 
Anteo 


Sciarada a scambio di vocali (5-5=10) 


Ita. protezione 
Pombra del tuo manto. 


Vieni al mio labbro profumato e ardente, 
il tocco misurato e lieve: 


su, dunque! Oh! forse non vuoî dire 
sovviene del passato? 

e bada a non mentire! 
visto hai già dimenticato? 


Le Nello 


3 Incastro Gx00000xx) 
NON DITE NO! 
Di lui che ognun conosce, 
mentre non v'è chi sappia dir chi sia, 
e che tra crude angosce 
astretto ‘una morsa ria, 


la fervida accogliete sua domanda - 
che al vostro cuor pietoso ei raccomanda. 
ns j Garisendo 
4 Prefisso (9-12) 


VERGOGNA 


La causa non so dire; ma l’effetto 
fu che tratto in giudizio alfin mi vidi. 
Vi lascio immaginare a tal cospetto 
qual turbamento or l'animo m'’insidi. 


Evandro Ferrato (Boezio) 


5 Cambio di lettera (5) 
“IL BUON FANTINO 
Or dà vita al corsiero, or lo trattiene, 


Artifer 
LR Crittografia frase: 8-2-0) 
fo 70 
1 È s: Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 15 
1 Mar-arte-Tell-letto = martelletto. — 2. PARaCADute, — 
3. Tanfo, tengo. — 4. Impiegato alla Posta. 


Premiato: B. Taccardi - Milano, Nitto 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul cata- 
logo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otti giorni dalla data di questo fascicolo. 


Verticali 
1: Esaltamenti. 1. Germinatori, 
2. Proteismo. 2 Diurnista, 
3. Rane. 3. Meta. 
4. Bare, 4. Mare 


10. Terno. 


Il, Testa. 11. Epica 
12. Cera. 
13: Lato. 13. Rata, 
14. Ammontare. 14. Sregolato. 
15. Ascoltatore. 18. Scorciatoia. 


ea N Bulgaro 
\B. Clascuna delle definizioni è l'anagramma della rola da 
inserire nello schema acta 


I Casellario d'anagrammi 


MENOMATORE 
RICREDENTE 
GENERALITA' 
COLEOTTERI 
INCANTESMO 
CICALATORE 
GIACIMENTO 
PETTIROSSO 
MATTINIERO 
ANTICIPATO 


Anagrammare Je parole poste a 
care 1 vocaboli ricavati nelle rispettive righe. La lettura della 
prima colonna, dall'alto in basso, vi darà l'angaramma di gra» 


argine dello schema e collo- 


Here. 
natiere. o: 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


’ba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
PELO cunsto due di ‘uno vuoto € l'altro pieno. A 
parte le definizioni. Indicare nome. cognome, molto e indirizzo 


(casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
Sabblicazione: I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEL N. 15 


où. pda: 
Rf RR=BR=[LAR 
Ce-O200e-So 


Premiato: M. Rovis - Roma. 


Le soluzioni d tutti giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate @ L'Ulus trazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui 


PARTITA GIOCATA 


a Livorno fra i signori Antonio Coppoli (Bianco) 
e Nelusco Botta (Nero) 


2017-1216; 2319-7.12; 2123-11 
3127-7.1Î: 21,18-10. 
13; 17-10-52; 26.17-15.20; 24.15- 
11:20; 2824-25; 24.15-9.13: 17.10- 
5.14; 19.10-12.26; 30.21-6.13; 21.17- 
13.18; 17.13-8.12: 29.26 (vedi po- 
sizione del diagramma), 
gue: LS; 139-5.10; 9.5-10. 


9.5-16.20; 52-11.6; 
Patta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 67 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


N. 68 di Pietro Piasentini 
(Venezia) 


M Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 69 di Fernando Piccoli N. 70 di Ottorino Casini 


(Alessandria) (Livorno) 


Sl Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


e e vince 
in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 15 


N. 57 di R. Botta: 20.24; 28.22; 31.22: 2422. 
7.11; 127; 117; 7.5, È 
N. 59 di R. Politi: 14.11; 10.6; 5.10; 10,26; 26.22; 20.16; 16:7; 24.19, — 
N. 60 di D. Salgarello: 8.12-4. 
2.11; 12.15-11.20; 1623 e vince. 
9) 17.10; 22.6-11.18; 12.16-2.20; 16.21 e vince. 


NOTIZIARIO 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto 
dalla. aa di questo fascicolo. Fra i solutori sarà 
mensilmente un premio di L. 30 în libri liersi 
quelli editi dalla Casa Treves. © ©. ‘0 scegliersi fra | 


si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 18 


1a06, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 18 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


| 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 18 


Soluzione Scacchi N. 18 


N. 37 © A. TALIANI 
Pontedera (Italia) 


N. 38 + J. J. CORNEJO 
Aguascalientes (Messico) 


269. Partita Spagnola 
(Difesa Rubinstein) ; 
Torneo Internazionale Magistrale 
7° Edoardo Crespi 
Milano, 13 aprile 1938 


Moriticelli — È Stalda 
29. d:06 | D:c8 
20, Tgs ta 
31, Tgd Tac 
32. Tel-e4 Ddé 
Deé 
ll Bianco matta in 2 mosse 
12. Cod Af6 | 40. T:ad | Tie2 
i 267. Pa 47. Dgì Det | 50. DII+ = Rg6 9. cm3 Chaz 
(Difesa Ovest-Indiana) di. De | De+ | 51. Des PAR a e ga 0-0 
Totneo di Parigi - gennaio 1938 rara Para 15. Ab4 €5 | 43 Tb4 = — Res Il Aez es 
+ Romi 'Capablanca 16. Aca 0-0 | 44.14 Tag 12, Cal Teg 
! 268. Partita Zukertort 17. Ceì —Cb6| 45.43 RIS 19 Cd 6 
| Ò cai pie (Sistema Reti) 18. Cd5 C:d5 || 46. Rgs Ta2 a ra i 
| un Mm Torneo Internazionale Magistrale, ASA Das [Ode N ra) de:C88 Agd 
adi nil 7° Edoardo Crespi D:b2 | 49. They Re >, DO i 
È KS, Df6 | 50. 06 Ù 
Rai oca Milano, 13 aprile 18 pa DIE TIENIRe A ine 19. Cad 4 
39. gi Teb®! ‘asi AÎS | SO a7 Tag 20. €:16 5 
31, Cf3 Tb2 05 | 17. Cdd Agi | 53. hd Ta? 21: Tel i 
32. De h:g5 L A:13 | 54. Rha Tag : Didé 40. 
. f:g5 AdB cd | 55. Rg2 Ta Dies LL 
SI 06 | 56. RÎ1 Abb. - Ag = 
si E * 
Tefi Te2 270, Pariita Francese 44 
SARO (Variante Dalmy-Zukertort) 271. Partita Fst-Indiana si 
me Ti Torneo Internazionale Magistrale (Difesa Euwe) dî 
R:f2 Dfs 7 Edoardo Crespi Torneo _Internazionale Magistrale Pi 
De? Ca E Milano, 13 aprile 1938 7 Edoardo Crespi 
Ri n (rst Lo Riello i 5 Patio Milano, 13 aprile 1938 vp 
10 gi È 9 1. ed e 
Der; —Rgé e:18 | 30. Tdi 2. da d5 | S. Ater Dier pecaesa, SORGERE Le soluzioni devono pervenire alla 
Ce5+ Ates T:e2 | 31, D:c2 3. Ce C£6 7. Da? a6 1. ca ce 2 di pui Rivista entro otto giorni dalla data di 
D:e Dh4+ Cha | 32. 14 1 Ag Ae | 814 65 2. cd a! 4.83 AgT questo fascicolo. 


CXLVI. — ALTRA RISPOSTA AI MIEI LETTORI. Il dottore 
F. M. di Genova mi sottopone il seguente quesito: 
81 è guolta la. seguente’ licitazione; 


PONT. 


N E 
i E, Quore Pierre 1 senz'attù } quei 
Duri Dies i] Da ò DI ltre i limiti del normale. 
DE, CE fra TO, può autorizzare una difesa spinta oltre T 3 
ni In mancanza di elementi, considero ambidue gli avversari in 
La situazione di carte di O e di E è la'sequente prima partita, ambidue a zero e quindi nelle condizioni più L: 
a normali. f.) D-F-10-5 
@ 2-r-10-9-8-6 N fs: E dichiara senz'altro che O alla licitazione di S' deve dichia- 
rare un picche. La sua non è dichiarazione d'apertura, ma di- Q 93 
(WIE) Ve chiarazione di difesa pel momento, e quindi le regole del Cul- 
(o) E bertson non hanno nulla che vedere. Si noti anche che O non lo) R-F-9-8-4 
O RS O 8 ha bisogno di aumentare il numero delle mani, perché Yelice- 
mente picche è superiore a cuori. da R-D 


è: i 


Scoperte le carte del morto E osserva ad O che doveva lici- 


o A-10-8-7.6-5-4-3-2 "A sua volta E prima di dichiarare 3 fiori, deve considerare 
car che N col dichiarare uno senz'attù sulla dichiarazione di cuori 


del compagno, deve necessariamente essere guarnito agli altrì tre 


tare subito un picche sull’un cuori di S e che dato che era 
passato a primo turno, dato che aveva tre cuori perdenti, dato 
che non aveva l'Asso di picche, dato anche che a quadri non 
aveva gran che, doveva continuare a passare, anche perché ap- 
iva una sola fiori al compagno. O ribatte affermando che E 
a sbagliato a dire tre fiori, e più ancora a ribattere con cinque 
#"7a renti la sfogltala 0 conclude con tre mari perdute da E; 
due @ fiori, una a picche, vna a cuori e una quadri, mani, che 
E non poteva fare ameno di perdere. O ed E, a mezzo del 
dottor F. M. mi chiedono chi dei due abbia ragione. 
Premetto che il dottore suddetto nell’espormi il caso, non mi 
ha indicate alcune condizioni della partita che possono avere 
un gran peso nel giudizio, e cioè non mi si dice se qualche 


colori e quindi anche a fiori, 

Si può, malgrado tale argomentazione, ed in vista che le fiori 
di E erano nientemeno che nove, scusare l’azzardo di E; ma 
ciò che non ha alcuna scusa, è la dichiarazione di cinque fiori. 
Né vale la*postuma dichiarazione delle tre picche ad autoriz- 
zarla minimamente, quando il più semplice calcolo di previsioni 
doveva dare come sicuramente perdenti la cuori, la quadri, cl- 
meno una fiori e forse una picche. 

A mio parere quindi tanto O che E hanno mancato, il primo! 
per difetto d'iniziativa, il secondo per eccesso. Ma O ha il di- 
ritto di chiedere: Se ia avessi dichiarato picche a primo turno,, 
avrebbe variato il risultato? Giustizia vuole che si debba sup- 
porre che a maggior ragione E si sarebbe lanciato nella sua av- 
ventura a fiori, perché avrebbe sperato ancor più sulle picche del 
compagno. 


Attù cuori. O inizia col 10 di quadri. S deve fare lo stramazzo 

S prende superando secondo la giocata avversaria, gioca la fiori, 
ghe prende al morto con l'Asso e rigioca d dirfiori su cui cade 
H Re di fiori e taglia col Fante d'attiù e non con la piccola. 

Batte quindi Asso e Re di picche e poi gli altri tre onori di 
attù. Gioca quindi l'ultima attù che sarà necessariamente preso 
da O il quale non potrà che giocare fiori facendo così entrare 
in gioco il morto che farà il 10 @ il 9 di fiori. Si giungerà alte 
ultime due mani. Se E terrà a picche dovrà sguarnirsi a quadri 


coppia e quale era in prima o in seconda partita, e se ambidue 
{e coppie contendenti avevano già dei punti segnati. 

L'essere in seconda partita consiglia maggior prudenza, come 
l'essere în prima partita, mentre gli avversari sono in seconda, 


Conctu. 
E ne ha prodotti, 


e. L'errore di O non ha prodotto danni, l'errore di 
senza attenuante alcuna, è quindi il più grave. 
Ecco ora la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 


ed S farà le ultime due mani a quadri..Se E scarterà le picche 
il morto avrà ancora una picche da farsi e poi andrà con l'ul- 
tima all’Asso di quadri. D'Aco. 


LIBRI, 


* Eligio Possenti, sul Corriere della Sera, recensendo 
con simpatia LA CASA DI CAMPAGNA di Corrado Cor- 
radi, ampio racconto pensato e svolto secondo la tradizione 
migliore, nota che l’autore «... dimostra una attenta abi 
nel districarsi fra tanti fili e nel tenere dietro a tutte le erea- 
ture che egli ha sospinto in un animato giuoco a rimpiattino, 
che è un po' il giuoco dei più tra i viottoli dell’esistenza. 


* Il Popolo Biellese pubblica: 

«TERRA SOMMERSA di Luigi Ugolini, risulta nel suo 
complesso, qualcosa di più che un buon romanzo: è un buon 
libro. Di quei libri che non sono scritti e perciò non sono 
letti, soltanto per il godimento evanescente di un'ora, ma 
che possono dare — a chi con amore li avvicini, e pure pel 
tramite di un mero valore letterario qualche possibilità 
di nutrimento o di conquista per lo spirito». 


* Garibaldo Marussi, su Augustea, così inizia un ap- 
profondito studio critico su LE FANTASIE SEGRETE di 
“Franco «Bondioli: : 

«Non è frequente il caso di iniziare la lettura di un ro- 
manzo italiano, di proseguire ininterrottamente sino alla fine 
e di ritornare ancora a rivedere talune scene, a godersi 
italaltre descrizioni, a rileggere il primo capitolo per ingol- 
farsi dinuovo nella lettura, Questo, anche se sa di mira- 
colo, è successo a noi con il recente libro del: Bondioli che 
raccomandiamo particolarmente a quanti, seguono l’accal- 
cato introdursi in Italia di miriadi di traduzioni di opere 


CRITICI 


E 


Renzo Secàua 
autore. di Trincee di Spagna (Con i/legio 
nari alla difesa della civiltà), opera docu- 
mentaria di appassionante lettura, indi- 
spensubile per la esatta comprensione di 
fenomeni e problemi che i giornali sfiorano 
senza spiegare. 


AUTORI 


* Giuseppe Villaroel, sul Popolo d’Italia, afferma: 

«LE DURE PORTE di Mario Parodi, è ricco di fermenti 
lirici e affettivi, intensamente umano, costruito con sicura 
armonia di piani e sfondi, con rapidi tocchi d'insieme e pro- 
fondtà di problemi psicologici e sociali ». 


*Lorenzo Gigli, su La Gazzetta del Popolo, analizzando 
AMALIA di Bonaventura Tecchi, rileva che nell'opera in 
esame: 

<.i. l'avventura è ricostruita dall'interno, con un procedi- 
mento, che- scava in profondità; lo studio dei due perso- 
naggi centrali è quanto mai preciso e circostanziato e insie- 
me intelligentemente umano >. ‘ 


* Bruno Biancini, sul Giornale di Genova, giudica PIO- 
NIERE D'AFRICA di Riccardo Gualino, « ... pagine edificanti 
per la generazione che attualmente sta crescendo sotto il 
nuovo clima imperiale italiano, 


* Pietro Scarpa, sul Messaggero, dedica un ampio ar- 
ticolo a VITA EROICA DI ANTONIO LOCATELLI di Et- 
tore Fabietti e, fra l’altro, scrive; 

<... l’autore penetrando nello spirito animatore delle g 
compiute dal prode con impressionante stoicismo, ne ha ri 
velato l'origine psicologica, mentale e sentimentale, con chia 
rezza di esposizione desumendo i motivi e chiarendo i si- 
gnificati dalle stesse fedelisime narrazioni fatte dall’alpinista 
audace, dal soldato valoroso e dall’aviatore intrepido, traen- 
do argomento per descrivere la bontà, la passione e la fierez- 
za dell'eroe ». 


Concorsi ippici. 
I vecchi cavalli ritrovano la loro giovinezza 
(Humorist) Bambini ubbidienti 
— No, la minestra non la mangio. La mamma mi ha detto che se ne mangio molta 
divento brutto come tel 
(Rie et Rae) 


J 


Serragli. 
"E. ‘ditemi, che came mangia? Del bue o del cavallo? Primavera e la ragazza sensibile. 


— Dipende, signore. I hi ingiato del domatore... - Non spingete! 
ge e REREEO) (Ric et Rac) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Vini 


ZUPPA DI FAGIOLINI. — In una pentola piuttosto grande mettete (i 1 È mento di mandarli in tavola caldissimi. £ questo un delicato e squi- 

a fuoco alcuni prior d'olio d'oliva ed uno spicchio d'aglio. Dopo As Marino bianco sito piattino. squin 

pochi minuti levate aglio e subito mettete nella pentola alcuni po- v 

modori ai quali avrete levato semi e buccia. Lasciateli rosolare un poco 

€ coprite la pentola affinché non svapori il profumo del pomodoro. Te- - posatevi l’orada, 

mete il fuoco basso affinché la cottura proceda lentamente. Dopo un a | s potevi l'o 
ai \ par 


Passito di Reggio C. 


quarto d’ora 0 poco più, aggiungete 500 gr. di fagiolini accuratamente graticola e spine 
puliti e mondati, un po' di sale, un pizzico di pepe, e acqua 0 suffi- Pose e pe 
cienza. A metà cottura circa aggiungete ancora abbondante basil SA ‘oppo rapidamente. 
tritato finemente, lasciate completare la cottura osservando ogni tanto 0 No, stemperateni 
se i fagiolini sono cotti. Alla fine aggiungete una punta di estratto di Pranzo ‘ultimo momento. 
carne, rimestate piano per non rompere i fagiolini, e versate nel ; può farla cuocere allo 
oplira. Zuppa di fogiolini molto attenti che l'olio non colì € 


seGBOSTINI DI FORMAGGIO E PROSCIUTTO, "— aoguate alcune | Croslini di formaggio e prosciulio 
te (calcolatene tre per ogni commensale) di pa' - 2a 
teoli Ga forma rotonda, levando con prede: CIRRE TREIA # pane Orada ai ferri È A 
un piatto fondo pieno di latte affinché s'imbeva bene. N 
Sbattete bene quattro uova (per 12 fette di pane) come Per. Cia Budino romano 
una frittata, sgrondate il pane imbevuto di latte, e passate ripetutt= di ricolte 
mente ogni fetta nelle uova sbattute. Fate saltare le fettine in padell 
<on poco burro ed olio, in modo da ottenere dei bei crostini dorati. Frutto - Colf 
Fate una densa besciamella ed unitevi tre cucchiai da minestra pieni 
parmigiano grattugiato. Ricoprite ogni fettina di pane fritto com 
Questa besciamella. Tritate grossolanamente alcune fette di prosciutto 
Sotto, e mettete uno strato di questo trito su ogni crostino già ricoperto 
di besciamella. Sullo strato di prosciutto mettete ancora uno state: 
rello di parmigiano grattugiato. Posate i crostini in un ha li 
pirofila unto di burro e mettete al forno per circa 10, minuti 0 poco 
più. Fate intanto una salsetta di panna dolce, tuorli d'uovo € Prezzo: 
molo trito che scalderete a bagnomaria, versandola sui cr a 


P 
n 4 nina dae A si eta È 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


